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foONSI GNORE 

I ,vincolì soavissimi di a1nicizia che insimne 
abòiarno contrattato, qieando Ella, con tanta pre­
m1,era e zelo religioso reggeva la Pieve di Casal 
Zabbar, dove insin da otto anni io vivo, mi hanno 
incoraggito a dedicare a V. S. Revma. questa 
um-ile memoria, certo che vorrà accettarla come 

, 

ricompen.c1a tenue e misera dell' affetto che mi ha 
sempre dimostrato. Io ho alzato la voce per 
difendere il Vicario di Cristo; · ho scritto col 
cetore per compie1"e un dovere di figlio e sono 
certo che all' animo tenero di V. S. Revma. 
qitesta mia mémoria tornerà assai grata. Il 
soggetto che brevemente ho trattato innanzi alla 
Civiltà moderna non può al certo farmi acquis­
tare un solo f rctmmento di onore e gloria, anzi 
sono certo di acquistare il biasimo, la satira, 

- ~ l'ironia di tutti quelli ohe oggi per comparire 
grandi, hanno bisogno prima di dirsi increduli: 
Oompiangendo questa f razioné di uomini perduti, 
io sono contento dellce loro ira, poicke innanzi ai 
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uuoni ed ai !J'ene1"osi q1testa mia• niemoria ha/ un 
1nerito. Leggendola vorrà ricordarsi che la 
mctno di un giovane l'ha scritta, quindi cmnpa­
tirà tutti i difetti che contiene, i qita'li forse non 
sono pochi. Se ci molti parrà strano che un me­
dico si sia occupato di tctle soggetto, sono certo 
che Ella dirà a costoro che anche i medici hanno 
il preciso dovere cli difendere il loro Pontefice 
quando sono veri e sinceri cattolici.-

Io conosco bene i sitoi' sentimenti cmne EZ'l:a 
già da tempo conosce i miei pm"chè le tante volte 
li aùbia1no scanibiato insie1Jne-quindi sono con­
vinto che vori·à accettare questa niia rne1noria 
come segno di amO?"OSO O'Ssequio e nel prcgar·lcr 
di gradire i sensi della mia stima 1ni dico con 
riveren.~a 

Servito111e Obbma. 

DR. G. F. INGLOTT. 

Malta, Zahbar 

2 ÀJJrile 1881. 
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Jtf: nemici del Papato colle ]oro infinite ca­
~1 li1nnie, colla serie dei loro sofismi, coi 

loro insidiosi raggiri, coi loro iniqui mezzi e 
colla loro sacrilega aggressione, non giunsero 
fin ora a spegnere ne 1 cuore dei cattolici la f e­
de e la devozione verso il Papato. Nel combat­
tere il dominio temporale dei Papi colla pen­
na, colla parola e colla violenza, questi tristi 
membri dell' umana famiglia, credettero di 
distruggere la religione di Cristo. - Coll' astu­
zia del serpente e col veleno della vipera, 
hanno dato principio ad una lotta la qual_e 
anzichè umiliare il Papato e persuadere il 
mondo della non necessità del suo dominio 
temporale vi è più lo inna]zò1 poichè il mon­
do cattolico surse con vera forza e ripudiò le 

. loro menzogne e disprezzò le loro minaccie 
e rimproverò i loro errori. 

,11 Papato innanzi a tutte le persecuzioni è 
rimasto fermo come torre inespugnabile ed , 
anzichè cedere o negare i suoi diritti valida­
mente li ha sostenuti e confermati con una 
energia la più vitale, sugge Bando innanzi 
alla forza armata questi diritti colla grande­
parola non Possimus. Se oggi colla forza si 

2 
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sono tolti i beni alla Ùhiesa e il Governo su­
balpino se ne gode i frutti di questo sacri]e­
gio, di questo furto messo nelle sue mani da 
uomini ricolmi di iniquità, nemici dì Dio e 
del trono, con ciò però non è caduto il dominio 
temporale dei Papi, · anzi questo potere vive 
come necessità t:;ociale nel cuore e nel senti­
mento dei veri cattolici e duecento milioni di 
fedeli sparsi pel mondo mostrarono al re 
suba]pino che Roma non è sua, ma dei Papi, e 
dei Papi resterà per sempre, perchè lo disse la 
storia, lo dicono i fatti, lo dice tutta intera la 
generazione dei credenti, lo dice l' amore, lo 
dice l' esperienza. 

Il Papato che ha una storia di secolari 
trionfi. se è stato oltraggiato dai tristi e da loro 
vilipeso ed usurpato nei suoi diritti, ciò dipen­
de perchè per esso i nerniri della fede Cattolica 
videro sempre combattuto l'errore e la malizia. 

Voltaire, il nemico dichiarato di Gesu Cristo 
l'autore dei mali presenti dai quali è trava­
gliata la società, il corifèo dell'empietà e della 
rivoluzione ha dato il segnale di una guerra 
implacabile contro il Papato - egli palliand~ 
la menzogna, lusingando i perversi istinti 
mascherando le sue opinioni si costituì il duce 
supremo di un' esercito composto di uomini 
detrattori oltraggiatori senza amore e senza 
legge e collegatosi contro Roma ed il Papato 
gettò il suo Qdio la sua ira in quell'eterna 
città, suscitando tempeste e disastri innanzi ai 
quali il Papato fermo vi rimase nell' unità 

l 



)( 11 )( 

della sua fede, nella costanza dei suoi diritti e 
il lavorio di ·Voltaire e degli enciclopedisti non 
val~e ad incatenare la verità a caricare di ceppi 
il Papato, il quale dopo lotte ~ostenute con 
quella santità che gli è propria, tornò glorioso 
colla gloria di Gesù Cristo su]]a fronte. 

Persecuzioni difatti eoronate da trionfi ecco 
la vera storia del Papato: ecco Ja sua vera vita; 
vita che non ha avuto un'ora di agonia neHa 
serie di tutti i secoli; vita eh~ energica si 
mantenne fra le vicende delle nazioni fra le 
dinastie or cadute or risorte; vita perciò cPleste 
che ha sempre u1niliato_ i potenti · della terra 
che hanno osato oltraggiare quest' istituzione 
veramente divina. , 11 Papato è stato sempre il 
benefattore sociale-la sua storia è 1a descrizio­
ne dell' azione pro pagatrice e protettrice della 
verità e della religione ed è perciò che i malva­
gi ciechi di rabbia hanno sempre lavorato a 
distruggere un trono che ha sempre tutelato, 
i diritti dell' uomo contro l' ateismo scientifico 
il quale sorge anche oggi col nome di liberalis­
mo nel quale si' uniscono delirii e falsità come 
il pantesimo, il materialismo, che si . studiano 
a vicenda di ca~ciar Dio dal la scienza, per poi 

· cacciarlo dalla coscienza sociale. Fù sempre, 
il Papato che in mezzo alla umana malizia ha 
saputo conservare la religione nella scienza, la 
verità e la morale . nelle cosrienze e perciò fù 
sempre il custode della vera scienza, della vera 
politica, della vera legislazione sociale - I 
papi hanno sempre sostenuto queste verità I , 
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nella coscienza ~ociale e il martirio, la prigonia 
e l' esilio, non valsero a distruggere questa 
santa istituzione che milita sulla terra per com­
battere gli errori ed esserne sempre trionfante. 
Queste sono le ragioni per cui il Papato si 
perseguitò in ogni tempo dagli increduli. 
Queste sono le ragioni, per cui anch' oggi una 
folla di miscr~denti invase come lebbra pesti­
fera questo regno di Dio sulla terra, e con 
un'atto illecito, ingiusto, contro tutte le leggi 
naturali e sociali, anzi con un sacrilegio 
sfacciato, hanno usurpato i beni legittimamen­
te donati alla Chiesa costringendo il Vicario di 
Gesù Cristo, re come ·ogni altro, a sostenersi 
coll'obolo dei suoi figli credendo con ciò di aver 
compito l' opera di distruzione perfetta, 
quando in realtà essi giunsero a sempre più 
confermare la necessità temporale dei Papi, 
perocchè duecento milioni di cattolici sudditi 
fede lì del Santo Padre, colle loro contribuzioni 
suggellarono con più forza la necessità del 
dominio dei Papi. 

La storia, questo libro solenne aperto a 
tutti, ri~faccia poi agli usurpatori questa rapi­
na, e su ciascuna pagina ha essa prove le più 
eloquenti della legittima sovranità, del legit­
timo posesso dei beni temporali donati al Pa­
pato, perchè sia libero nell' esercizio delle sue 
attribuzioni spirituali, per essere coperto e 
difeso dal capriccio e dalla malizia di re cru­
deli., tiranni e miscredenti. 

E' la Providenza che fece sovrani i Papi. 

1 
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Dal rogo dei martiri salirono essi ad un trono 
da Dio preparato e . fu lo '3tess,o Gesù Cristo 
che consacrando Pietro Pontefice del1a sua· 
Chiesa lo volle libero, indipendente e sovrano 
nelle sue funzioni, e tale non può essere senzà 
un dominio temporale. Questo trono sul quale 
si è riposata l' eterna pro1nessa del Di vino 
Istitutore, si consolidò insensibilmente e attra­
verso la lunga serie dei secoli, forza u1nana, ira 
di tiranni, malizia di increduli, e fin l' inferno 
stesso non valsero a distrugger lo. Non _ è 
teoria q nesta, ma è storia dell' esperienza. 
Fra le calamità di ogni nazione innanzi alla 

· barbarie del paganesimo, di fro.nte alle più 
acerbP vessazioni saldo si mantenne, senza mai 
crollare sotto gli urti di spietati nemici . che 
vollero vederne rovinata questa santà istitùzio­
ne .. Nave delle più solide, arca di forza celeste, -
galeggiò essa sulle tempeste dei mari e i neri 
nuvoloni e le onde gigantesche non seppero 
sprofondare questa barca di Pietro ne deviarne 
il timone dal .rettò sentiero : potenza e forza 
sono queste che si incarnano in quella immen­
sa potenza di cui il Cielo è fecondo, perocchè il 
Papato è l' espressione della ·potenza d~vina a 
lui infusa da Gesù Cristo, ohe lo costitui sulla 
terra custode delle sue leggi e della sua 
religione. , 

Fin dal suo esordire noi troviamo nel Papato 
una vera magistratura temporale, .onorata rive­
rità, ben accolta ed amata dai fedeli. Questa è 

, storia e di essa ricaviamo prova dalle stesse 
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leggi di S. Paolo, prova luminosa che abbatte 
il moderno sofisma che del Papato vuol farne 
un semplice orO'ano passivo SOO'O'etto alle le0'01i o ~o oo 
dello Stato, quindi ai capricci del ministero, il 
quale se incredulo, può sospendere a sua 
volontà i voleri del Pontefice. Tale magistra­
tura sedea pri1na nelle catacombe ove il Papa 
era il re di numerosa famiglia di tede li, e i 
fedeli governava esercitando fra loro un potere 
n1isto spirituale e temporale e da questo oover­
no usciva fuori quella santa armonia, quella 
pace a1norosa, negata al mondo sotto la tirannia 
del paganesimo. E qui noi troviamo il Papato 
il propagator:e della vera libertà. - Troviamo 
fin da principio il Papato il mezzo precipuo 
deJ]a libertà dei popoli, per cui a ragione dopo 
tanti secoli, il ge}?.io di Rosrnini innanzi alla 
storia dei Papi ebbe a dire. " La famiglia 
u1na1ui dei~e ai Papi il posesso della verità e della 
libertà sociale che senzct di essi si sarebbero anda­
te irreparabilmente perd1.de ( Rosimini. - La 
Società ed il suo fino " lih : III cap: xv. ) 
-Quel gregge di fedeli governati dal Pontefice 
e volontariamente a lui soggetti era il tipo 
dell' armonia sociale e , nell' atto che una 
generazione di uomini malediva la tirannia dei 
governi, nell'atto che il mondo intero marciva 
innondato dalla barbarie pagana il Papa era 
già il ti po dei re, la perfezione del trono, la 
regola di ogni buon governo. E' poi tutte le 
gole degli increduli trombano sulla inutilità 
del Papato e lo vogliono un paradosso in mezzo 

tJ 
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ai troni civilizzati, quando la civiltà uscì da lui 
come benedizione di luce su popoli depressi 
ed avviliti. Si ! la storia dice, che fra le tiran­
nie inflitte alle generazioni da re idolari 
nell' epoca dell' umano avvilimento, il Pa1xtlo, 
era già la stella del civile risorgimento, già 
brillava come sole fra gli astri minori rischia­
rando di fulgida luce l' orizzante n_ero e cupo 
del paganesimo - già era il Papato la gloria 
del mondo, la culla della felicità la to1nba di 
ogni errore di ogni nequizia di ogni prevarica­
zione. Se 1~ mente degli increduli non disrerne 
Dio, attraverso le gesta dei Papi, il vero cat­
tolico però lo vede ·<;olla fede assiso sul trono 
di Pietro onnipotente e sovrano. N ell' atto 
adunque che il gemito del pagano veniva sof­
focato dalla falce- dei tiranni, nell'atto che l ·u• 
mana famiglia era null'altro che un' esercito di 
schiavi ligii ai voleri di chi avea la forza e 1 a 
possanza, il Papato dal luogo di sua dimora, 
sepolto nelle caverne, già era il conciliatore, il 
difensore ed il fattore della libertà dell' uomo, 
poichè la libertà .non può mai aver quel senso 
che ad essa danno i li ber ali moderni-la libertà 
è solo possibile nell' ordine sociale quando alla 
religione è consentito. il pieno esercizio dei 
suoi diritti. Senza una verità morale che si 
incarna nel seno delle masse, che si assiede fra· 
i governa~ti ed i governati, non vi ha libertà 
sociale ; vi sarebbe licenza, vi esisterebbe liber­
tinaggio, ma non libertà, poichè la vita• dei 
popoli per essere essenzialmente libera deve 
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possedere la verità religiosa - questa sarebbe 
libertà nel pieno diritto, e lo dh;se lo òpedalieri 

_ parlando dei diritti clell' uomo - e lo dissel'o i 
veri legislatori onesti e dotti. N ell' attuale 
riforma sociale, sia in Italia come in altri 
paesi, non vi è perfetta libertà-vi è semplice­
mente un graduato dispotismo coperto da una 
finissima ipo~resia ; vi è un disequilibrio che 
presto o tardi deve o ridurre all' inerzia sociale .. 
quei popoli, o gettarli fra lotte sanguinose e 
fra regicidi e fraticidi i più spietati. Polibio 
stesso, storico saggio, incaricato a comporre 
leggi per garantire la libertà della Grecia, 
diceva che la corruzione dei costumi e l 'empietà 
che si mascherano sotto tau te forme distrug­
gono la vera libertà dei popoli, ed imperi i pià 
solidi si sfasciano e diventano preda di altri 
sovrani se non si basano sull' ànestà, poichè 
la. licenza è la negazione della libartà, di quel-
la libertà cioè che molti vogliono ma pochi 
sanno acquistare. Se Polibio tornasse a, vivere 
avrebbe ancora osservato, se libertà vi esiste 
oggi in Italia, ove conculcati i veri dii:itti in 
faccia al potere sovrano si combatte senza mas­
chera il principio religioso. La religiene è la 
tutela della pub1ica lihertà e fra questi due 
-elementi di vita sociale, vi esistono rapporti si 
intimi, connèssione così profonda che distrut­
ta la prima si rovescia la seconda e il popolo 
èhe jeri era libero diventa il trastullo di so­
vrani e di capi dissoluti i quali a forza di ves­
sazioni devono regnarè sul malcontento di , 



)( 17 )( 

sudditi indocili e rivoltosi al minimo oltraggio 
Sono questi i sentimenti che l' ingenio dello 
Staèl manifestava sulla libe\tà dei popoli-. Di 
questa vera libertà fù campjone il solo Papato, 
Eì ] a proclamò dal silenzio delle catacombe e 
insensibilmente la fece raggiare sulle avvilite 
generazioni, perchè istruite alle leggi del 
V angelo, conoscano la loro dignità e nello 
scambievole affetto, nell 'ubbidienza ai sovrani, 
trovino quella vera libertà che è vita reale, 
felicità, grandezza. 

Il P ctpctto fra quell' alleanza di fedeli gover­
nati alle virtù più sublimi diveniva il desiderio 
dei popoli, e veramente liberi i suoi sudditi 
vedevano i loro materiali interes&i governati 
in modo amirabile ed anzichè essere mezzo di 
prepotenza e di soprusi erano un controllo di 
armonia il quale escludeva la miseria da quel 
luogo ove numerosi correvano da ogni parte i 
cristiani per dirsi sudditi di un re giusto, equo 
e salutare nella sua sovranità te1nporale. Con 
questi albori di beneficenza incominciò la sua 
vita il Papato e re legittimo di tanti figli, se 
odiato dai tiranni si venerava però dai fedeli. 
J>ove è la libertà in un regno senza religione P 
annullate per poco questo principio che deve 
esi::;ere la cosciRnza di ogni re e di ogni 
popolo, e voi vedrete il sovrano agire per 
sodisfare le sue passioni e sacrificare a tale 
scopo il bene e gl_i interessi dei suoi suddi­
ti. -. L' Italia e la Germania ci offrono 
un esempio in questi terripi; noi lo vedremo 

.,_ 
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col fatto nel progresso di questa tesi. 
Il possesso dei beni de1la chiesa, la Sovranità 

temporale dei Papi non è de] giorno d' oggi. 
Bisogna proprio non aver] mai letto una so]a 
pagina di storia antica per negare questa 
verità - bisogna proprio avere un cuore cor­
rotto per negare questo solenne aforisma de]]a 
storia questo lemmna religioso - civile e sociale 
a noi consegnato come testamento di verità e 
di fede dai nostri padri. Monumenti e fatti 
ne troviamo i quali ci attestano che dai tempi 
più antichi la Chiesa Romana avente per capo 
il Papa, per suplire ai bi::,ogni delle sue funzio­
ni, per poter esercitare le sue at~ribuzioni e 
goderne pieno posesso e piena libertà nel-
1' esercizio delle stesse, po-ssedeva non solo 
vasi di òro e di argentò ed altri oggetti prezio­
si, ma anche fondi considerevòli e ciò mostra 
un' antichità di possesso la quale indica quanto 
era conosciuta per necessaria ed indispensabile 
la Sovranità temporale dei Papi. - E' stòria.­
Oostantino, dopo aver re~titutò al clero le case, 
le possessioni, i campi ed i giardin~ persuaso e 
convinto che il Sommo Pontefice dovea legit­
timamente e per diritto naturale, e sociale 
esserne Papa re, traspartò a Bisanzio la sede 
dell:impero. E' inutile-si sforzi pure il liber5i­
lismò moderno a mostrare il contrario, ma la 
storia è li a mostrarci il legittimo potere tempù­
rale dei Papi, e contrò la storia dei secoli chi 
può opporsi? Non vi è state cosa più legittima 
osserva il Conte Le JJ:1.aistre, di questa donazione 

, I 
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ne troviamo cosa pill vera cli essa ne11e 
storie; paro]e che con1battono 1' idea di coloro 
che hanno oggi osato di nrgare la verità di 
questa donazione profanando così la santità 
delle tradizioni, l'ùnestà degli storici, la storia 
stessa ron una calunnia, crede1ido che la 
menzogna sia un argomento, quando in se non 
è che bassezza d' aniino, vo]garità la più mes­
china.-. Se non fosse vera questa donazione 
perehè per tre secoli interi tutti i prencipi, in­
vece di eriggnre in Roma il loro trono l' hanno 
spinto ora a Pavia, ora a Ravenna ora a Mila­
no ed in altri luoghi ? Quale forz~ li vietava 
da11o stabilirne la toro sede in Roma P Era al 
certo questa legittizna donazione che includ·eva 
un legittiino .posessJ sacro perciò ed inviolabile 
giusto il diritto delle genti. Era la legittimità 
di questa donazione che inc]ucl~va un indipen­
denza al Papa, ciò che operava sulla còscienza 
di quei: prencipi. onesti e leali: donazione sacra 
che nessun sovranù poteva violare ammontando 
la violazione ad un furto reale e manifesto: 
furto del quale il governo subalpino è oggi 
r.esponsabile innanzi a Dio ed alla nazioni. Se 
i prencipi dell' antichità non hanno avuto di­
ritto e titolo sui beni della Chiesa che diritto 
ha oggi il governo liberale di imposessarsi colle 
armi e colla forza di possessioni non sue e vio­
lare cosi i giuramenti i patti e le promesse dei 
suoi antenati ? Se furto era per i prencipi pas­
S{1ti la rapina dei beni della chiesa donati da 
Cùstantino, furto deve rimanere questo atto, e la 
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grave respousabilità che ha assunto il governo 
subalpino innanzi a Dio e agli uomini è tale da 
pensare seriamente sopra, poichè e inutile 
invocare il progresso per gettar un velo su di 
un' atto in se stesso malo ed iniquo. - Il vero 
progresso sarebbe pei sovrani ]a tutela dei 

· diritti altrui non già la violazione e ]a 
rapina. E' inutile !-co11' accanita guerra che 
hanno mùsso i rivoluzionari alla Chiesa ed al 
Papato combattendolo da prima nel suo potere 
temporale e da questo poi passando all' altra~• 
gio manifesto del potere spirituale, non arrive­
ranno mai a distruggere .un principio che nasce 
coll' uomo, che basato sul senso comune for1na 
]a coscienza . di tutti, ed è inculcato da11e leggi 
di vine ed umane-quello del diritto cioè, che 
segue alla legittima donazione, e questa una 
volta fatta è irrevocabile per natura. Dacchè 
alla Chiesa si sono tolti i beni e le possessioni 
dal governo subalpino in mezzo al silenzio 
delle altre potenze, che videro solo l' atto, 
senza misurare l' enormezza sua, l' .E1tropa 
intera ha perduto l' equilibrio e dall' anno 48 
fino al giorno d' oggi, sfido io i politici a dirmi 
qual sia stato quel giorno in cui si dissero con­
tenti i popoli-la rivoluzione circolò ovunque, 
rovesciò troni legittimi, fece scorrere il sangue 
fra stranieri e fratelli, e i popoli sotto un 
flagello il più orribile credettero, sedotti e affa­
scinati di essere liberi, ma quando il giogo delle 
passioni e l' egoismo' dei sedultori si gravò su 
di loro videro allora coi fatti che la prima 
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libertà di 
1

ogni nazione è posta nella stin1a e nel 
rispetto dei diritti legittimi-videro i popoli 
che la libertà per essere vera ed umanitaria 
deve partire da oneste azioni, altriinenti è 
sfrenato libertinaggio che in0.omineia con un 
odio verso ogni autorità e finisce con un'oltrag­
gio a Dio stesso. Il libertinaggio si insinuò 
nell'Italia e all'ombra di esso ruppero i liberali 
in un griqo di morte contro la Chiesa e prete­
sero di poter a mani unite rovesciare i patti, 
violare i giuramenti, annullare le promesse 
fatte e firmate da re generosi e da popoli interi 
e rubare sfacciatamente le possessioni colle , 
quali il Sommo Pontefice vivea paeifi.co ed 
indipendente nella sua Roma, poichè Roma in 
diritto è -sempre dei Papi; ahnenochè non si 
vogliano rovesciati i principii del diritto soeiale 
sarà sempre dei Papi, come Pctrigi è dei fran­
cesi, Berlino dei Pr1.tssiani e via discorrendo. 
L' ora della giustizia suonerà, stiano certi i 
rivoluzionarii-gli effetti della Divina Onnipo­
tenza saranno manifesti per tutti, e se la Chiesa 
oggi lotta colla malizia e colla umana prepoten­
za, nel lottare con coraggio, marcia avanti 
si.cura del trionfo. 

E' un fatto che dopo il regno cli Costan­
tino i Papi cominciarono ad avere parte 
in Roma negli affari temporali ed in virtù 
del 

1

potere spirituale hanno potuto me­
glio combattere le eresie e condann'are · gli 
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eretici come mala radiee~atta solo a dare frut­
ta avvelenate. I Papi godevano così un 
diritto che nasceva dal vero diritto, diritto 
sacrosanto che proveniva -dalla Providenza, il 
quale, vero e sincero effetto di una libera e 
spontanea donazione, avea per base l' adesione 
compatta e risoluta dei prencipi cristiani, delle 
autorità costituite dei1popoli; quindi era l'effet­
to del diritto pubblico, anzi la reale manifesta­
zione, l'incarnazione di questo diritto più solido, 
più legittimo di ogni altro potere che si sia 
esistito nel mondo. Contro la legittimità di 
questo. diritto hanno rivolto le armi i nemici 
del Papato -e con una disonestà la piu sfacciata 
hanno rubato ciò che in se stesso è sacro ed in­
violabile. Se quest' atto non si ha da chiamare 
furto apra l'Italia risorta le sue prigioni perchè 
esca fuori l'assassino ed il ladro che hanno col­
la forza usurpato i diritti altrui; colpevoli sono 
essi di uno stesso reato, di quel reato di cui 
sono macchiati insieme al trono i ministri 
liberali i quali colle infinite tergiversazioni 
non potranno mai abbattere un principio che 
forma per così dire la fibra del nosiro cuore.­
O il togliere le altrui possessioni è furto o non 
è : se è furto l' Italia deve restituire il bene 
tolto, se non è, tolga fuori dalla prigione tutti 
i ladri, perchè il loro atto non sarebbe più 
crimioso. - A questa conseguen~a devono 
scendere per essere almeno logici i liberali 
moderni e da questo circolo che li lega mani e­
piedi non possono uscire. Mi chiamino pur 
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retrogrado, ma così la penso io, e mi consolo 
nel vedere carissimi ingeni ed alte intelligenze 
e nerboruti scrittori come quelli dell' Unità e 
della Civiltà Cattolica pensare come ci penso 

· io, e se non ho altro merito, ho quello però di 
aver parlato giusto come mi batte il cuore 
senrza quella ipocresia che è toga e berretto di 
tutti i liberali. 

La società per d•irsi in via di progresso deve 
al certo riconoscere come cosa necessaria il 
diritto publico e privato contro i quali nessuno 
può mettere mano. Esso è la vita dei popoli, 
è l 'equilibrio sociale, la vera bilancia che tiene 
in perfetta armonia le · nazioni rendendole 
felici-esso, il diritto cioè publico e privato, è 
la, vera espressione della giusti7.ia anzi la st~ssa 
giustizia nel più ampio significato, giacchè 
diritto e giustiz,ia si confondono insieme e 
dove questa manca quello non· può esistere; 
,sono due entità, due elementi sociali che vi, o­
no della stessa vita e si distruggono a vicenda. 

I liberali non possono ·negarci questo fatto 
così logico, poichè anch'essi riguardano come 
cosa propria a loro dovuta per diritto la 
mercede delle loro possessioni; chiamano cos_a 
propria contro la quale ne privati ne sovrani 
hanno vigore, un' eredità legittima lasciata a 
loro dai genitori o da altre persone-chiamano 
cosa propria una libera donazione che una 
moglie ad essi liberamente largisce, e se alcuno 
si avanza a carpire simili diritti colla mano 
armata lo annunziano ai tribunali e all'ombra 
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santissima della legge chiedono difesa e 
giu8tizia. Eppure i nemici del Papato nel 
considerare sacri ed invio labili i loro diritti 
vogliono distrutto i1 diritto altrui; principio di 
radicale contradizione che mostra malizia-, 
egois1no, pravità d' animo e nulla più. - I 
liberali, pel noto principio del diritto, vogliono 
punire il ladro, e essi hanno rubato senza 
vergogna i beni della Chiesa e invece di chia­
mare quest' atto delitto vogliono persuaderci 
che sia granderz'la ecl eroismo, amor di patria, 
progres~o ... Miseri ! Chi li salva dalla solenne 
controdirzione nella quale l' empietà li ha 

·~ messo .... 
Il patrimonio di Pietra è un' eredità santa 

santificata da Dio, giacchè Gesù Cristo nell' is­
tituire questo trono sulla terra lo volle libero 
ed indipendente. Che diritto hanno i figli del 
nostro secolo di cancellare colla violenza, coi 
vituperi e colle calunnie un f armale contratto 
segnato da legitti1ni sovrani ricono8ciuto come 
sacro dalla Communità Cattolica ed approvato 
da principi Stranieri ? E' mai lecito rapire 
un' eredità giusta, donata alla Chiesa con no­
bile scopo, quello cioè di renderla felice e 
tranquilla in mezzo alle vicende delle nazioni? 
Tutti i sovrani del mondo posseggono beni e 
dovizie senrza le quali essi non potr·ebbero man­
tenere· sulla terra il loro decoro e la loro po­
testà, e se una nazione qualunque che pos­
siede armi e forza si avanzasse a rapirne un 
frammento di territorio, quell' atto in buona 



regola si chia1na::ingiusto,; antisociale , politica­
mente e· 1no,ralmente ; e altre narzioni potenti, 
sorgono- n ei li1niti,della· giustizia a salvare il' 
debole dall e mani del prepotente.-. E' il Papa 
sovrano-:qnant' og·rd -- altro} si vuol iner.me, senza 
possessi0:ni e beni,e sull' attor1più.., che ingiusto ·· 
commesso sull' altare di· Pietro; le potenze ris-
'posero·col silenzio: .. .A:bbandonato dalle u1nane 
forze il Papatu·- però-,ha D-i<Y-'-che ]o, guarda e 
quando·1Dio si stancherà delle urnane ingiusti­
. 1.ie l' altera cervice dei prepotenti sarà. umi-
liata. rome quella dei Cesceri, dei Neroni, e qi 
tu.tti i corifèi della tirannia.- Aspettiamo gli 
eventi e· andiamo·• oltrer 

Ne Ila metà del quinto-secolo· S. Leone· per 
ben due volte liberò, Roma ed i Romani dai 
furori di Attila e di'. Genseriro. Nel sesto 
secolo·, f ù ir Papa che · trattò pace fra Tèodoto 
re· dei Gòti e l' imperatore Gi'ltstiniano a f avor 
del popolo italiano ...... ad istanza del Papa l' illl­
pe:ratore Giitstinian(r concedeva una prammatic;a · 
a favor dei Roman.i~ come pure il re Teodoto -e 
la regina Gudeliru:,· sollecitarono il Papa a ris-

. pondere ai legati; di Giustinzanoi Sono proye 
queste storiche ed' incontrastabili, le quali -di­
mostrano che i sovrani dell' antichità non solo 
ricono-scevano nel Papa un potere temporale, 
ma a questo potere facevano appello nei gravi 

4 
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1nomcnti e nella pj ù urgente· neeessità-sono 
pro ve queste che ci dicono quanta antica sia 
] ) or igine deì do1ninio te1nporale dei Papi. Ne 
questo potere può dirsi una semplice influenza 
1no1·~tle come vollero chiamarlo alcuni critici 
dell ' epoca nostra. - No! ma un autorità 
reale e ]egitti1na, un potere decisivo e formale 
nel maneggio degli affari civili, dovuto al Papa 
co1ne re ten1porale ; anzi era tanto conosciuta 
]a necessità del Do1ninio te1nporale che Cassio­
doro Sencdot·e nominato Prefetto del Pretorio 
così scriveva al Papa Giovanni 11. " Voi siele 
il custode ecl il capo del popolo cristiano per i-tna 
legittùnità clze nessitno-può contrastarvi. Conie 
Padre voi titlto dirigete-ltt sicnrezza JYttblica 
dipende dalla vostra potenza e dalla 1:ostra fama. 
1Voi abbiatno piccola parte ctlle sollecitudini ed 
all' ctidorità nel governo dello stato. Voi l' avete 
interct. E' certo che voi siete il Pastore spù·iiuale 
del gregge cristiano, ?na voi non potete trascitrare 
gli interessi temporali dei vostri sudditi, perciq è 
necessità per voi il reginiie teniporccle e vi spetta 
per diritto il titolo di re e per esserlo vi occorrono 
beni e possessioni pel libero esercizio clel vost1~0 
yorverno. Se siete paclre delle anime dovete anche 
essere il reggitore degli interessi temporali dei 
vostri sztdditi, perciò è necessità per Voi il regi­
me temporale, ripeto, perchè per diritto di ncttitra 
ogni padre deve essere anche geloso degli inte­
ressi non solo spirit1.tali mct anche temporali dei 
s1toi figli. - Così scriveva questo profondo 
giurisconsulto, questo equo senatore in te1npi 
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assai da noi ren1oti senza punto pensare che in 
tH1 secolo di progresso si sarebbero venuti uo-
1nini perversi ad abbattere, co1la maschera del­
la scienrza, colla forza e colla violenza, C'oll' ag­
gressione e colla mali7.ia, i sani princi pii del 
·di1ritto civile e nat1-trale. Cassiodoro che .avea 
e1nes::-.;o un giudizio sincero sulla necesoità del 
dominio te1nporale dei Papi non poteva ~up­
porre che altri nomini forse meno dotti di Jui, 
si sarebbero riuniti in speciali congrege di 
rctzionalisti. socialisti co1n1n1unisti 1nctterialisti e 
ri·voluzionarii, gradi tutti e figliazioni del ]J!Ias­
sonismò per abbattere le leggi di Dio, della 
Chiesa e della Società : Nella guerra difatti 
mossa da questa turba di uo1nini noi troviarno 
con1e tanti uce-elli accovacciati nel loro nido 
tutti i principii della perversità e della u1nana 
1nali7,ia, l'ateis1no colla negazione perciò d 'ogni 
principio morale e savio. Ma i sofismi dei 
nemici di Gesù Cristo, per quanto studiati e . 
coniati con arte e malizia nei covi massonici 
non hanno finora fatto abbattere la Chiesa di 
Cristo. La Chiesa ha sostenuto lotte terribili 
ed ha vinto : la confusione dei nemici che la o­
diarono è stata sempre il finale risultato delle 
loro prave azioni. Guardiamo un poco la sto­
ria - Ai tempi di Abelar·do e di Guglielnio del­
la Porèe il mal seme avea pullulato e trovando 
fertile il terreno mise fuori frutta che avvele­
nanono_. Avignone lYiom,pellier Nirnes diven­
nero in breve fucine di errori-1' eresia era 
sparsa ovunque e la Chiesa dovette lottare 
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colla malizia di cento sette divise :néfle ··1oro 
-credenze ma unite néi' voler · abbattere la 
Gerarooia Bclesiastica. - Eppur è caduta 1a 
Chiesa ? No: !-An·rzi Jan1peggiò fra quèl bujo 
di una luce più viva e ,,divenne ;pei popoli cor-
.rotti amaestza di -virtù e di s~pere. Senza punto 
inultr rei nelle epoche dei Bulgari dei Pldrini 
e dei Manichei f ~rn1iamoci ·.nella storia dei 

,nostri tempi. Osser-Viamo per .poco l'audacia di 
.Napoleone contro la Chiesa. -Dal Vaticano par­
.tì contro di lui .-l' ,anatema '.e ;penet1~ò ·come ful-
mine nella .reggia del potente, ~el tiranno, del­

·1 'usur_patore di -Pio vrr e i popoli tutti udirono 
.il .1~imbom.bo ,fatale ,che annunziava ,all'Europa , 
intera i.attonita innanzi alle _prodezze dell' eroe 
la sua caduta. e presto si verificò la sconfitta.- . .. 
Dal trono della .:Francia -7Vàpoleone passò nella 
-oscurità dell' e~ilio-dalla reggia, -all' umrle 
.capanna, e dall' esilio, il ·Grctn Pontefice tornò 
.glorioso sul t:rono .di Roma.- Jil' storia. 

Chi dei Sovrani nacque .re nell' esordire 
della Società domando io r ·Nessuno al certo e 
sfido tutti gli storici ad ... abbattermi questa veri­
tà solenne. Se i sovrani ebbero un diritto a 
-regnare, lo ebbe anche il Papa da chi potev~ 
darlo, co1ne padrone di tutto il creato e diritto 
e titolo più glorioso di quelli acquistati dai 
Papi non l'. ebbero gli altri sovrani della terra. 
AUct ·storia un' altra volta.-E' storia che quan­
de .l' Italia desolata dai barbari abbando.w,ta 



dari sovrani non ·sa_pea ,a chi più appartenesse. 
-in mezzo a così angosciosa calamità trovò 
essa rifugio ed appoggio nella potenza e nella 
autorità dei Papi, i quali senza che lo volesse­
ro erano sostituiti agli In1peratori e tutti gli 
sguardi dei popoli ad essi erano rivolti. E ' 
storia lo ripeto, e storia così calzante che an­
-che gli storici liberali riconoscono come vera . 
. Malgrado i loro pregiudizii ~ssi non possono 
.non rendere -omaggio al Papato e rièonoscerne 
:in Lui la legittimità e il carattere providen­
.. ziale- dalle circostanze che· elevarono insensi­
bilmente i' Papi alla sovranità temporale sulle 
rovine delle altre potenze. 

Questa sovranità conferita ai S01nmi Pon-
-tefici dalla necessità dei tempi, dalla ricono­
scenza dei sovrani e dei popoli è così sacra, 
eosì legittima, da non pot er contrastarsi, per­
,chè è il ve:vo termine della giustizia, è la legge 
della vera equità. lo non voglio fermarmi a 
descrivere l' epoca luminosa di Gregorio il 
Grande, quando occupavasi delle publiche fac­
.cende pel bisogno dei popoli. -- occupa~.ione 
che avea· per base la carità che ardeva nel 
petto di quest9-Santo Pontefice. Egli stesso 
diceva, che la sua vita era divisa tra l' ufficcio 
di Pastore e quello di principe. E' cosa tene­
rissima- e di somma importanza vedere gli 
stessi Imperatori anzichè offendersi della con­
dotta dei Papi per la .Joro sovranità temporale, 
-stringerne co.a essi pacifica alleanza ed intavo .. 
lare pacifiche relazioni mostrando- con ciò di 
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riconoscer li eomè, re, aventi bisogno di beni e 
possessioni per tenersi come tali. Papa Gre­
gorio II scriveva sul proposito all' -Imperatore 
Leone quanto segue. -

L , occidente intero hct rivolto gli sg1tardi 
sullct nostrct tt/m,iltà e ·ci rigitarda co,1ne ctrbitri e 
niocle~ratori della, pubblicct pace." Ecco il voto 
decisivo dei popoli che sanr.iona e riconosce, 
con1e Sovrano temporale il Papa; voto solen­
n.e e perfet to , ]ibero e spontaneo che r ende 
perciò legi ttin10 il potere te1n porale dei Papi, 
quanto quello degli altri Re della terra, i quali 
salirono il trono per libera volontà dei popoli; 
anzi penetrando collo sguardo nelle storie an­
tiche troveremo che molti troni si sono costi­
tuiti colla violenza e colla forza. La Grecia 
antica ci da ese1npii assai certi. Quante rovi­
ne non ha accumulato per dominare P Quante 
vittime non ha sacrificato Alessandro per sos­
tenere il suo trono ? - Non così il regno dei 
Papi. Fra le catastrofi. del1a Francia, - fra le 
violenze della _Spagna fra le barbarie delle 
Russie, ,,trovia1no sereno e pacifico il dominio 
temporale dei Papi in epoche assai remote della 
nostra e mentre fra spaventose carneficine, fra 
le grida di morte sulla ter.ra am1nucchiata di 
cadaveri, 1nolte corone vennero impost~ sulla 
testa dei re, la tiara sul capo dei Pontefici 
venne messa aon piena benedizione con una 
gioja supre1na e fra gli orrori delle nazioni, 
e dei re il Papato s' innalzò luminoso come 
sole nel suo meriggio. · 
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Analizzando la storia del dominio ten1po­
rale dei Papi con quello spirito retto e sincero 
che conviene a chi scrive per dire la veriHt e 
non per ingannare, trovia1no che gli stati de]Ja 
Chiesa sono stati esenti dal sangue, da He lot-
te, dagli inganni e dai tradimenti ; ne11a loro 
origine li troviamo alla Chiesa donati con 
gioja, con libertà, senza quelle brutali 1n a~chi­
nazioni e cospirazioni di cui non sono già esen-
ti altri troni-troviamo questi stati lihera1n en-
ti dati, non già usurpati ad altri re colla .111ali-
zia o con 1nano ar1nata. - La storia, n ella 
formazione del dominio te1nporale dei Papi 
non ci ricorda una sdla guerra sostenuta in­
gi:nstamente ; non una ca.1npagna desolata, 
non una sola goccia di sangue versata. - Ci 
ricorda bensì libertà di donazione, gioja nei I 
popoli, e mille cinquecento e più anni 1noriro-
no e il Papa vero e legittimo Sovrano di Roma 
governò con amore e giustizia i suoi stati. 

E' un principio di senso comune, è legge 
di diritto naturale e civile, è logica delle 
più stringentiche chi regna per libera vo­
lontà dei popoli da tempi antichissiini de­
ve dirsi Sovrano legittimo, molto più se l_a 
sua elezione venne :fir1nata da altri legit­
timi Sovrani annuenti le autorità costitui­
te, ed i popoli che ne sono sudditi. - Se 
ciò non fosse vero qual trono potrebbe dirsi 
leo·ittimo ? Cosicchè se i sovrani dell' Europa 
ha~no un' diritto di stare sul trono dei loro 
antenati, ha un diritto maggiore il Papa So-
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v1~ano antico dì Roma; P. 'voler ·a bbollirne ir SUO" 

dominiff temporale, significa in teoria ed in_­
pratica cospirare· alF abolizione degli altri~ 
troni. Qi1esto è in f ondo:--Io scopo, dei moderni · 
liberali, e quel che è deplo:revole a vedersi; si_ 
è che i Sovrani dell' Europa ò non. si sono· ac~­
corti di. questo· scopo mass~nico, o accorti, 
guardano con indifferenza il lavoro•· che ·questa: 
setta. preparai di continuo alla--loro distruzione. · 
Se il Papa legittimo 11n-: poco piu· df _tutti i 
regnanti della terra, non ha dirittff nella socie­
tà ad un regime temporale a possessioni perciò·, 
e beni, sovrani meno legittimi di lui perchè 
devono possederli? Vorrei che i liberali mf 
spiegasse~o bene questo pri~cipio. o · • • 

Continuando ad analizzare la storia della· 
legittima Savranità dei Pontefici troviamo che · 
nell' anno 1726 Gregorio II mand?r ambasciato-

-ri a Carlo Mcflrtel-lo e secolui trattò1 da prencipe, 
a prencipe e accettò la sua missione, e guar--­
dando \ln poco oltre nelle storie dell'antichità 
troviamo che Zaccaria il quale occupò la Sed~~ 
Pontifiaia dall' anno 7 41 al 752,,. inviò, un' am­
basciatore a Rachis re dei Lombardi e da ~ero~ 
sovrano stipulò con Lui un contratto di pace .­
di vent' anni interi in virtù · del quale· tuttai. 
l' Italia divenne tranquilla. E gli Italia-ni libe­
rali dopo tante glorie rese all'a loro· patria, dal 
Papato osano oggi senza vergona tradire il 
rispetto e l'amore verso il Sovrano Pontefice 

' con un' atto il più iniquo che mente umana 
possa immaginare, e quel che è più, osano essi 
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gj ustifirare q nesto delitto ; delit{o atroe-e e· 
co111e tale de~critto e considerato dai veri e 
generosi italiani e per 111ostrare q tH);nto sia 'V-e­
ro quel che dico chian10 l' autorità di Cesare 

' B albo-. Questo giovine di a1 La intelligenza nei 
h ~111pi bnrrasrosi di 1'1apoleone r. ha dovuto· 
co1ne Segretario de1la ConsztUa di Renna firmare 
un proclama che dichiarasse scaduto il Pontefi­
ce e Ro1na dipartin1-ento ftancese .. A. quest'atto 
la sua coscienza ripugnava terribilmente; come 
italiano leale e generoso mirava l' abbisso nel 
quale cadeva colla sua nazione, il disonore e 
l ' onta che avrebbe lasciaito nella Storia-ma 
vinto, ·firmò· quest' atto iniquo e de11a sua de­
bo 1 ezza provò un tal senti1nento di sdegno e 
tanta forza di rimorso da lasciarci scritto nella 
sua autografia queste preziose parole le quali 
dovrebbero servi.re·d' esempio a tutta l'Italiani­
tà liberalH. " 

" Ricevetti un <lispacrio e l' apersi-era la 
'' mia no1nina a Segretario della Consulta ·ai 
" , Roma. Fui quasi colpito da un fu]mine 
" de~tanclosi ad un tratto in me la coscienza 
" , di quella brutta usurpazione aUa quale ser­
" vivo. Qui lo spogliato era il Papa, capo del­
" la mia religione, a cui venerare ed amare 
" ero stato allevato--N e fui atterrito, addoìora­
" to oltre modo, di13perato e non seppi resistere. 

" Partì con Janet e in poche ore fummo a 
'· Roina. 

" Pio VII v' era ancora, anzi non era 
" del tutto spogliato. Il proclama dylla 
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" Consulta fu quello che consumò la spoglia-­
,, zione. Perciò io voleva pur salvarmi dal 
,, firmarlo allegando che il Segretario non ci 
" entrava. Ma uno della Consulta osservò 
" imperiosamente che la mia firma era pur 
'' necessaria, ed io scusandomi meJo che ques­
,. ta non aggiungeva forza all' atto; ma sola­
" mente àttestava gli atti, la diedi. .. Debolez.za 
' ' che mi fece incorrere nella scomunica. Fu 
" questa la sola colpa di che io abbia a dolerrni 
" nella mia vita publica :-fui debole una vol­
,~ ta a dieciannove anni innan7.i a N apo]eone" 
" -lù { continua Cesare Balbo ) vidi rol fatto 
" che il Papa fosse il più gran Sovrano del 
" inondo e i preti i soli uomini grandi del­
,, l' Italia. Se io avessi prima il grande e 
" salutare esempio l'avrei forse saputo imitare. 
'' Tutta , l ' Europa inginocchiata innanzi al 
" fortunato gli bruciava incensi. - Il Papa, 
" l'Episcopato Cattolico ed i Preti tutti fermi 
" e decisi gli intimavano il non licet."-Ques­
" ta grandezza questa magniani1nità che in­
" dica ? 

LEGITTIMA SOVRANITA' DEL PAPA 
E' Storia. 

~~%0 stesso italiano perseverante nei suoi 
~~~~ sentiinenti mostrò in altre cirrostanze 
la sua convinzione sulla necessità e legittimità 
del dominio temporale dei Papi, poichè vecchio 
·di sessant'an ni al parlamento Pier;nordese nella 
seduta del 28 Febbrajo 1849 ei ricordava la sua 
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c~lpa giovanile con queste precise paro1e. " 
~, Quarctntct anni or sono io ebbi la svenl1tra ' 

. e la cotpa di partecipa1~e alC abbcdtùnento del 
potere temporale di Pio 17 II del q1eale atto mi 
vergogno.fino al giorno d 1 oggi, nella vecchia:Ja in 
cui 1ni trovo e con alta e robustci voce sostengo 
che non deve ripetersi lo scandc~lo.- Il Papa 
de-ve regnwre da vero re libero ed iiul~Jendente .. " 

Furono questi i primordi della .Sovranità 
'tmnporale dei Papi-queste le vie pèr le quali 
lddio stabili va re il suo Vicario in questa 
.ter.ra ... La sovranità adunqne -del Papa, già 
esisteva nel fatto e nel dirittù-essa era già 
confermata dal tempo, dal pu blico uso, da11a 
volontà e gratitudine dei popoli, da1]a ricono­
scenza dei sovrani; uon vi era chi la contrastas­
se e l' Oriente e l' Occidente rendevano ad essa 
sinceri omaggi. 

Roma e l' Italia attendevano l' ora asse• 
gnata dalla Providenza in cui quest'istituzione 
solenneinente conferrnata e proclamata venisse 
ed annoverarsi tra il publico diritto e a pren­
derne fra le monarchie onorath;simo posto. 
Senza ecclisare le -altre Sovranità della terra 
quest' istituzione rispondeva a sufficienza ai 
disegni di Dio sulla sua santissima Chiesa. 
L'ora del maestoso innalzamento del trono era 
giunta. Pippino e Carlo Magno, erano i due cam­
pioni destinati da Dio, a questa g1~and opera. 

\ 
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E' un · fatto storico incontrastahi.Je, ,che 
Pippino avea riconot-ciuto e confern1ato con 
un atto regio e ' solenne i diritti di San 
Pietro jn -un' assen1blea tenuta nelr anno 
754-come pure è stot-ia che -Costantino verso 
l' anno 312 il prin10 re déi Romani, donò al 
Papa in perpetuo il n1agnifieo P.a]azzo del 
Laterano e un' ann0 dopo questo prencipe '}. 
donò a S. Silvestro ~uccessore di S. Melchiade 1 
t
1
utta . Roma

1
, con

1
;into e 

1
pe~su_aso che tale f 

e onaz1one 9 tre al. e~sere eg1tt1ma era sacra 1 
e grata a Gesù -Cristo il quale -ci disse " Io l 
rigitarder-ò co·me fatto a me stesso ciò ,ehe 11.,oi 

1 -avrete jèdto al più piccolo dei miei ''- e l' Italia 
liberale deve persuadersi che il torto fatto al 
Sommo Gerarea .può dirsi logicamente fatto a 
,Gesù OriYto ·ed è colpevole e responsabile innan-
allo stesso Gesù Cristo di tutte 1~ persecurzioni 
fatte al Papato ed alla Chiesa Cattolica ancora. 
E' un fatto che l' Abba,te cli S. Donigi a nome 
dell' Enperatore già nominato' recossi nelle città 
cedute e restituite -alla Chiesa Romana-- e vi i 

andò a deporre religiosamente le chiavi sulla 
tomba di S. Pietro con un atto di totale e 
solenne e perpetua cessione che il re dei Lon­
gobardi faceva alla Santa Sede-Le città donate 
erano in• numero di ventidue... Car·lo Magno 
compì q nest' opera eminente e fece solenne 
donazione di Ro1na al Papa dandogli per sem-
pre Ravennct, l'Isola cli Corsica, le Provincie di 
Parma di Mantova di Penezia di Istria con i 
ducati di Spoleto e Benevento. Il re sottosérisse 
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di propria mano questa donnzione la fece 
sottoscrivere dagli Abbati, Duchi dai Conti e 
da tutti i rappresentanti del popolo, i quali 
-concorsero con ]ibera e spontanea volontà: 
indi posta suil' altare di Sctn Pietro pronunziò 
questo solenne giuran1ento. 

'' Io Carlo Imperatore, pi·onzeUo e giuro in 
nonie di Ge&Ù Cristo in presenzct, di Dio e clell' A­
postolo San Pietro di difendere a tuita niia pos­
.sa col soccorso del Cielo tutti i dornùtii della, San­
lc6 Chiesa Roniana ' '-e dietro a lui giurarono 
tutti i rappresentanti del popolo che la dona­
zione fatta in co1nplesso, era libera, spontanea 
-e pro1nisero inannzi Dio ed agli uomil1i di con­
servare alla Santa, Sede gli Stati ad essa nel 
~modo più solenne restituiti-e poi i moderni 
politici liberali sudano per provare con rnes­
chini sofisn1i che il dominio te1nporale- dei 
Papi non sia legitti1no quando la sua legitti­
mità rimonta ai più lontani secoli. Vi esiste 
forse nn trono più legittimo di questo ·2 .. 
Per negare questa verità bisogna prin1a negare 
la storia, ciò che è in1possìbile. · Da queste 
note h,toriche si possono dedurre l' origine, il 
dritto e la legittimità del d01ninio temporale 
dei Papi. Non vi ha al inondo un monarca 
éhe possa colla storia alla 1nano vantarsi della 
sua 11obilissi1na origine, della sua onesta legit­
ti1nità, di un possesso di beni si lung'o ed anti­
co; di un governo si glorioso corne il Papa.­
Mi dicano i nemici de). Papato, quaJe Impero 
vi esistette e vi esiste più glorioso di quello 
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dei Papi ?- 1ni mostrino quale sia quel trono 
sul quale ·11a santità, la virtù, ì.a sapienza e la 
·carita, sedettero gloriose gettando sempre sul 
inondo i raggi di una viva luce sull'oscurità del­
le barbarie dei re e dei popo1i, la parola della 
benefice11?:a e de11a. feder Cerchiamo ancora ]a 
storia-pe11ctrian10 col pensiero nella immenba 
~eri e dei seco 1i p , ssati esaminiamo e raccoglia-

. mo il non1e cli tu tti i 1nonarrhi-leggian10 le 
pagine tut-te del]e :;torie, dei reg·ni, e dei popoli 
e troveremo il regno dei Papi sempre suòlirne 
e un regno santo: come questa cadedra di verità 
non troveremo al certo. " Per non citare che 
nn so]o esempio "dice Gabriele Alcioni-"' cito 
il lrO'rW detla Francia: q1testo trono potente ai c1ui 
piedi tutte le grandez.ze si sono clate il convegno 
per innarzarlo al di sopra degli altri-qMesto 
trono che ha rveduto passare d ' intorno a se tante 
g.lorie eroiche e sul quale settantatre sovrani sono 
venuti di mano in ma,no ad assiedersi - Ebbene 
q·uanti santi ha inscritto nei libri dettl~ Chiesa? ... 
JJue-S. Carlo e S. Luigi-Ed è uno storico 
francese che par]a tutto ardeHte di arr1ore per 
la sua gloria nazionale eorne sono generahnente 
tutti i f~ancesi-n1a la verità non può adulte: 
rarsi 1nai dagli uomini liberi e generosi e dag]~ 
onesti e benemeriti scrittori. I soli liberali 
del giorno ~anno :creduto proprio di tradire i 
fatti della storia per oltraggiare la maestà 
del trono dei Papi. Ciechi ! la verità è una e 
non può mai distruggersi. Se ai tempi in cui 
ci troviamo al Papa si contrastano colla violen-
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za i sacri dritti a lui dovuti, è solo perchè i 
cuori sono corrotti, perchè alla sai:nità <le1 

. diritto si vuol surrogare la violenza ; ma i 
diritti-del Papato stanno li fermi i1nmutabili 
e se vennero violati, ]o furono contro ogni 
naturale e sociale p1·incipio, ed è massiina 
vergogna per l' Europa intera di aver permes­
so la reazione del prepotente su diritti sacri e 
legitti1ni; ~ questo stato di continua violenza, 
questo continuo sacrilegio durerà fintantochè 
vorrà lddio-Ei da tempo ai liberali di ravve­
dersi, di conoscere i1 male che stanno facendo 
colla continua trasgressione delle leggi deUa 
gustizia, la quale esige che sieno rispettati 
ovunque i diritti altrui incominciando dal 
sovrano e finendo all' infimo suddito. La sua 
esatta applicazione è scolpita, nei nostri cuori 
ed è compendiata questa vera giustizia in un 
principio di senso comune da tutti sentito, .. Non 
'' fc1ire agli altri c-iò che non vorresti essere fatto 
" a te stessi." Ne crediate miei lettori che la 
definizione della giu8tizia nel principio da me 
espres~6 iol]a tolgo da scrittori clericali-nnica­
.mente-N o ! U u Gian Giacomo Rosseait mi 
fornisce anche gli ele1nenti di tale defi.nizi0ne, 
il più 1niscrede11te cioè fra i veri miscred<enti 
delJa Francia. Nei lucidi intervalli deJJa sua 
aberrazione mentale anche egli ha dovuto 
vedere la. verità delle cose. 

.. 

• 
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L" Italia nellu stnto· attuale con al seno il 
terribile misfatto della violazione dei sacri 
diritti non può, mai logica1nente e socialn1ente· 
dirsi la terra del p 1rogr·esso come la sa]utano i 
liberali del giorno ; dove non vi è giustizia . ' . . . non v1 puo essere progresso ; g1ustiz1a e 
progresso fùrmano un unità geometrica -· 
un circolo che spezzato si distrugge· l'in­
tero. '" La grandezza di una nazione dic;se 
nn' · onesto politico moderno non si concentrai 
unicamente negli eserciti e nelle spade ma è 
basata sopra un' unico è solido f onda1nento" 
lct religione,"' che per ogni stato è una for'la, nna 
tranquillità, una sicurezza-Finita questa crisi 
1nalefica, questa furiosa teml)eSta dell' en1pietà 
contro la giustizia, l ' Itctlia vedra col fatto unita 
in un vero concetto italiano, che è stata solo 
sgabello di uomini ingrati miscredenti e nulla 
più.-

Si buccina oggi ai quattro venti delra 
terra che la Chiesa non può mai unirsi collo 
staio, che quindi il Papa non può essere un re 
te1nporale ed agendo da re, corre il pericolo 
di far perdere la pace sociale. I fatti però 
distruggono radicahnente questo redico1o asser­
to. L' Europa neBo stato in cui si trova può, 
dirsi il tipo della confusione. Dacchè al Pà pa 
venne tolta la Sovranità Tem,porale l'infelicità 
nei popoli si è resa suprema- la n1iseria si 
fece irtnan,,.i e divenne pane quotidiano delle 
moltitudini--prima però di quest' orribile 
catastrofe quando il Papa, cioè regnava libero 

• 
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nelle sue legittin1e possessioni l' Europa gode· 
va intera la pace. A ragione adunque Ivone 
di Ohartres diceva Curn regnu1n et Sacerdotium 
inter se conveniunt be-ne r·egitur niundus. Ed è 
verità solenne poichè la Chiesa è la vera ausi­
liatrice dei troni, di quei troni però che si ba­
sano sulla giustizia e sulla vera equità. Lo 
dice chiara1nente il tedesco 7iJ7. Karl. " Fin­
,, chè i popoli furono viva1nente informati dallo 
'' Spirito del Cristianesirno, l' tttnio-ne e la pace 
" fr·a i troni ed i sudditi era f er1na e il capo del­
,, la Chiesa gettava i suoi lumi, e le site benedi­
,, zioni sitlla f elic-ità sociale ''-. 

"-Guardia1no un' a]tro poco la storia, la 
qual o èi conferma questo fatto e chiaro ci dice· 
che confusione,. dissensioni, e scandali prova­
rono i popoli non già l' ordine e !a pace quan­
do la loro audacia protetta dai re, ha osato 
co1n battere il Diadema di Pietro. 

L' inedia governatti va attuale emerge dalla 
fatale parola pronunziata dai Sovrani per com­
battere l' autorità sacra e legittima del Sovrano 
Pontefice; par lamenti e senati caddero sull' is .. 
ta.cite nelle stranezze e nei delirii e nelle con­
tradizioni. Senza inoltrarci nella lunga serie 
dei fatti antichi, ~enza analizzare la storia do­
lorosa del prin10 Napoleone, sulla storia dei 
mali presenti fermiamoci un poco e ci persua­
deremo di leggieri che l' attuale disequilibrio 
sociale dipende dalla rapina dei beni della 
Chiesa. 

Guardiamo l' Europa attuale e la vedremo 

6 



)( 42 )( 

giunta al colmo deUa confusione e dell' errore. 
La Ger1nania guidata dall'audacìa di Blsmark 
dopo aver riportato un trionfo sulla Francia 
servendosi di infiniti tranelli, teme con for·la 
_l' ardore dei vinti e non. osa nuovere un passo 
per ti1nore di quel Leone che al di ]à del Reno 
la guarda muto e silenzioso-la Francia dallo 
altro lato umiliata non osa associarsi con veru-­
na pùtenrza, perchè il calore che le bolle nel­
l'interno è un vero vulcano. Ritssia e Germania 
sembrano due amiche ma si diffidano di una 
lealtà reciproca; quel che nella Russia si loda in 
Germania si disprezza-La Russia dopo aver 
sparso torrenti di sangue si arresta temendo 
l' ira del potente bretone; guarda ed accarezza 
r Austrzct perchè si unisca coll' ambizioso co­
sacco mentre l'Austria urtata da due partiti è 
peeplessa confusa e non sa decidere-frattanto 
tutta la diplomazia di questa Europa incivilità 
è nel completo naufragio-La rivoluzione è ac­
carezrzata in Italia e r Italia serva di due pa­
droni teme fortemente che la f:iOluzione del­
l'intricatissimo problema sarà a risolversi nel 
di lei seno-Accarezza i llberali perchè li teme; 
teme il massonisn10 che h P.rotetto ed allarga­
to, si consiglia con Bismark cta una parte, ora 
vorrebbe essere tutto cuore per la Jtnssia, ma 
teme il cannone aust riaco e le corazzate ingle­
si-frattanto ha un Ul'agano in seno una tem­
pesta di partiti di malincuori di malcontenti 
or nascosti or audaci-socialisti republicceni atei 
di ogni stan1po, materialisti di tutte le forme 
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per~orrono le sue contrade e senia punto 
considerare la brutfa posizione in eui ~i trova, 
gode in pace i frutti di una rapina sac1·ilega 
fatta al Papa-Si ! il pri1uo scando]o è partito 
dall' Italia e nel di lei seno si compierà la 
g-iu&tizia di Dio. Se 1la brutale rivoluzione ha 
~ubato al Papa le sue legittirr1e possessioni ah ! 
si ricondino i liberali che la malignità non è 
pozzo perenne e presto o tardi deve inarridirsi. 
Il popolo ajzzato e corrotto al suono di una 
indipendenza menrzogniera ha rivolto ]e armi 
contro la Chiesa e il popolo più che altri soffre 
oggi le consegnanze del suo errore. 

Lo spirito di libertà ed indipendenza che 
i liberali dell' Italia chian1ano progresso soffia 
dalle bo]gie infernali ed appesta quanto è 
lun·ga e larga l' Europa. E' spirito d' empietà 
che cerca distruggero ogni potere legittimo 
sctc1·0 civ,i,le e domestico. E' Spirito di rovin~ 
che vuol indebolita ]a forza della narzione 
corrompendo rordine· delle famiglie conta1ni­
do l' a1nor di madre e ciò per distruggere 
Religione e Papato. 1\{a il Papato non è 1norto 
-ne può morire-i suoi diritti sono diritti 
della Chiesa e i diritti della Chiesa sono diritti 
di Gesù Cristo, che la fondò su questa terra. 
Gesù Cristo è il vero figliuolo di Dio-la Chie­
sa dunque ed il Papato ripetono i loro diritti 
da Dio stesso. Il diritto del Papato è quindi 
inviolabile come diritto puramente sacro e 
divino ed è pRrciò che all' onnipotente soglio 
di I-tom.a, l'astuzia rimase sempre sconfitta ed 
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annichilita. La Tiara di Pietro è il complesso . 
delle forze celeste e non te1ne perciò cannoni 
ed eserciti e-operta come è dall ' onnipotenza di 
Dio.-

I nemici del Papato hanno messo in 
a7.ione molte ragioni per CO!nbattere il domi­
nio te1nporale dei Papi, tra le quali credettero 
di essere calzante quella che dichiari incompa­
tibili tra loro il don1inio spirituale e temporale. 
Dicono essi che sono due prinèipii che si 
distruggono a vicenda che l'uno combatte ed 
esclude l' altro, che il primo è direttamente 
opposto ?,l secondo- -con questo correcìo di 
logica marciano avanti i ne1nici del Papato per 
combatterne il dominio temporale. _Ma ragio­
nian10 un poco posat.amente senza prevenzioni 
senza spirito di partito, perchè e fatto che lo 
spirito di partito crea falsità, esagerazione ed 
offusca la verità delle cose. Occupia1noci 
so brian1ente adunq ue dell' entità di tale ques-
t ione. 

E' incompatibile il dominio te1nporale 
,.collo spirituale ? - No ! ... I nemici del P apato 
contro il buon senso, anzi contro la coscienrz.a 
·dei t empi, tutti dichiarano oggi incompatibile 
.ciò che per secoli e secoli e da popoli interi e 
da uomini eminenti e da sovrani e diplomatici 
è stato per l' addietro riconosciuto non solo 
comp.atibilissimo ma necessario. E' un fatto 
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a-mmesso da tutti che 'il Papa è il capo di tutta 
la società cattolica-qualunque sia l ' angolo 
della terra anchè il più òscuro e remoto se vi 

• esiste in esso un rattolico sincero quel cattoli­
co riconosce il Papa per capo e lo riconosce 
tale per un diritto sacro ed invio]abile, cioè 
come capo supremo di tutti i cattolici-Come 
capo perciò di tntti i cattolici è guida supre1na, 
giudice giusto di tutti i fedeli e prr essere 
tale Egli ha per necessità bisogno di essere 
nelle sue fuuzioni libero ed indipendente per 
poter essere imparziale con tutti, condannare 
il vizio ed esortare a11a virtù i fedeli sparsi 
per tutto il mondo-ora per godere questa le­
gittin1a autorità confidatagli da Gesù Cristo, 
Egli non può essere ne suddito ne vassallo. , 
Se nel regime civile il Pa1Ja dipendesse da un 
altro non potrebbe giammai liberamente farne 
ns0 della sua suprema giurisdizione, giurisdi­
zione ohe deve essere sostanzialmente legata 
con una libertà con1pleta-giacchè il siste1na 
non è equo non è giusto, se non è costuito su 
di una larga e sicura guarantigia di libertà. 

Il prencipe che governa un popolo non 
potrebbe con sicurezza indirizzarlo al bene, se 
suddito di altri-ei deve in questo caso sotto1:,­
tare ai loro statuti. Come l' aria è necessaria 
all' esistenza di ogni crea.tura, rosi la libertà e 
l' indipendenza sono necessarie al Papa-Egli 
senza un dominio temporale non potrebbe 
perciò godere tale indipendenza giacchè la 
legge delle guarantigie, messa avanti come 
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scusa p«:1r puntellare le ragioni di un invasione 
contro ogni principio, non è sufficieute al 
Papa, il quale con tutte le guarantigie a lui 
tlrmate dal1e potenze riinarebbe se1npre 
dipendente da altri re, e se contro di ]oro vor­
rebbe con1e cattoliro e Vicario di Cristo, lancia­
re un rirnprovero, ecco caduta la guarautìgia, 
ecco il Pa,pa dagli stessi re ai quali rinfaccia 
la crudeltà l' i11giusti,zin, e la tiraunia, spog1iato 
e ~ottomesso da 1nani armate - :Dipendente da 
un' altro prencipe Cùn1e potrehbe il Papa con­
dannare un' errore cornmesso dallo stesso pre11-
ei pe P ••. Co1ne potrebbe giudicare senza ri::spet­
ti u1nani le cose con una feru1e11za d' anirno 
degna della sua dignità ? Egli si esporrebbe 
all' odio all' oltraggio alla disubbidienza non 
solo, ma anche alla prepotenza di chi come suo 
sovr.ano si crede in pieno dritto di disappro­
vare a suo talento leggi e stat\1ti-La storia 
ci conferma il fatto. Liborio non vuol indursi 
ad approvare la dottrina di Ario ed è esposto 
all' ira di Costanzo. Saverio ricusa di restiture 
alla sua sede il veseùvo Antinio ed è mandato 

·in esilio in una città deJJa Licia. Martino I. 

condanna i Monoteliti e viene a vi va forza 
rilegato al Char~oneso per comando di Costan­
tino. Senza andare alla storia antica ne11a 
quale troveremo infinite prove di soprusi e di 
violenza dirette a togliere la libertà spirituale 
del Papa fermiamoci Rulla storia dei nostri 
tempi. Invasi gli stati Pontifici dal Governo 
liberale, inceppata in tale modo l' autorità 
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te1nporale del ~·Papa, si è creduto _ di poter 
imporre leggi per costringere i n1inistri del 
santuario a riconoscere i principii di uno 
statuto che si opponeva alle sante intenzioni 
ed alla libertà della Chiesa.-Abbiamo ese1npii 
da parte della Prussia la quale emanò una 
circolare nel F ebbrajo del 187 5 1a quale venne 
con uno sforzo eroico e con collettiva dichiara­
zione di tanti vescovi respinta con1e un vero 
attentato alla libertà della Chiesa, e Bismark 
dichiarando caduto il dominio te1nporale del 
Papa si credeva così autorizzato di esigere 
l' ubbidienza ed ordinare che il suo editto 
dove~se essere rispettato e non avendo in 1nano . 
-]a forza 1norale per obligare tanti campio11i 
del1a Fede a divedere le sue idee, ricorse, alle 
prigioni, all' esilio.- Dove è la libertà del 
Pontefice senza un dominio temporale in questo 
casò r V i ha di più.- Al parlamento della 
Prussia nella seduta del 18 Marzo dello stesso 
anno il Sigr. Windthort mostrò con ragioni 
validissime la neressit à del do1ninio temporale 
dei Papi-1na dai nemici si dichiarò solo cadu­
to, ma non si trovarono prove logiche per 
confutare, e distruggere la sua necessità. 
sociale. 

Il Santo Padre non può essere riguardato 
come un vescovo di Roma, ma come capo di 
tutti i cattolici e perciò deve essere re, avera i 
dominii suoi, la sua libertà. Tolto il dominio 
temporale del Papa e dichiarato questi suddito 
del Governo subalpino, Eismark ha creduto 
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proprio di respingere l' enciclica Pouteficia e 
dichiarare nell' Aprile dell' anno 1875- dai 
suoi giornali essere il Papa semplice sacerdote 
romano, non avente perciò-, alcun diritto di 
imporre leggi .. e le leggi da Lui emanate erano 
nulle dinan'7i all'impero ed ammoniva di sotto­
porre a11a sorveglianza governattiva i Vescovi 
tutti del suo Stato che osassero· ubbidire le 
leggi pontificie. 

L 'inceppamento del1a libertà della Chiesa 
si avanzò un poco oltre. Il 1ninistro della 
Prussia ordinò che i vescovi sudditi delle Stato 
dovessero per ricevere. dota~doni sottoporsi 
alle leggi del]o stesso, e chiunque non si dichia­
ri ron pro1ne:ssa in iscritto pronto all'ubbidien­
,za, verrà destituito. E' libertà questa? ... 
Non finirei al certo se dovessi dire uno ad uno 
tutti i mezzi coi quali la Pritssia ha creduto di 
impedire l' esercizio spirituale de11' EpisC'opato 
cattolicò appena al Papa si rapirono g]i Stati 
Pontifici.-N on brevi pagine avrei da scrivere 
in simile caso, ma interi volumi, e il te1npo non 
consentendo1ni dirò un'altro poco deUa rrudel­
tà della suprema nequizia, e dei modi illeciti 
illegittimi e disonesti coi quali vennero trattati 
l' Episcopato e il Sacerdozio Catto Iico subito 
dopo ]a rapina del dominio temporale. Inco­
minciò per priina il Bismark a cacciare i 
Gesuiti, una delle terribili spine che hanno 
tutti i nemici della Chiesa per la ragione che 
in cotesti campioni della Fede, e in questi 
eroi ciella Scienza, hanno sempre trovato un 
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ba]au.rdo· ed una torre inespugnabile.. Corag­
giosi e scienzi'ati i G€su.iti.. sono stati e tu tto-r 
1~imangono il terrore dell' ereticù dell' incre­
dulo, della n1enzogna 8 della malvagità-Quin­
di pt·i111a idea-di Bis1nctrk dovea per necessità 
essere q.nella di mand;ar via dal suo impero' uo­
mini innanzi ai quali egli non poteva non ri-
1nanerne sette volte vinto in una volta.. Do­
po emanò- un' ordine ( 18 ·Maggio 1875 ) col 
qua.le proibiva ai relig.iosi dello Spirito Santo 
di fare il Catechismo ai fanciulli della Scuola 
di lYiarieuttial (Prussia). Dove è la libertà 
dei cattolici do1na11do io P 8e il Papa fosse libe­
ro avrebbe potuto o ri9hiamare a se i vescovi 
perseguitati, oppure avrebbe con ordine sovra­
no iinpedito all'esoso nemfco di pur straziare 
i suoi fedeli chiamando I' attenzione delle po­
tenze come Sovrano sulla violazione di diritti 
sacri e legittimi. Dove è la libertà se nella 
Germania vennero processati tanti cattolici per 
~Jver inviato generosi telegrammi al Santo Pa­
dre P ... Dove è la liberta della Chiesa se l' Ar­
civescovo di Posen venne privato del suo an­
nuo assegno per aver espresso· sinceramente le 
sue idee sulla necfssità del dominio temporale 
del Papa P Dove è, e che valore può avere la 
guarantigi'a sognata per mascherare e coones- . 
tare un delitto contro ]a giustizia ed un dispre­
zo alla 1naestà di Gesù Cristo ? ... Dove è, e éhe 
effetto può avere la sognata guarantigia sulla 
indipendenza dell' intero Episcopato Cattolico 
.se senza riguardo alla venerazione di tutto 

7 
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un popolo e alla gravissima sua n1alattia, si 
inti1nò al V escùvo di Fulda la multa di 400 tal­
leri per aver collocato nel sacro ministero due 
preti senza il consenso del governo ? Il Sctnto 
Padre, prigioniero nel suo palazzo-1noralmente 
incapace ancora a vendicare l' oltraggio Sac-er­
dotale, nulla ha pòtuto fare fuorchè lenire la 
agonia del morente Pcestore colla seguente be­
nedizione-

'~ Summ1es Pontif ex dolens Episcopo Fuldens.i 
apostolica1n benedictionem toto corde i1nper·titur " 
-Dove è la liberta della Chiesa se le pubb.li­
che processioni si proibirono nella Germania ? 
Questi sono fatti-è storia odiosa sì, ma è sto­
ria scritta a disonore di un secolo che ironica­
mente si disse illuminato. Sarebbe assai lun­
go il ricordare fatti che provano quanto sia 
necessaria la Sovranità temporale del Papa per 
mantenere l' indipendenza e la libertà della 
Chiesa Cattolica. Ne citò brevemente le leggi 
esose ,e1nanate nella Germania appena si di­
chiarò caduto il Papato dal suo potere ten1po­
rale. In meno di quattro anni dal 10 Dicem­
bre 1871 al 4 Luglio 1875, la Prussia ha pro­
mulgato sedici leggi in odio alla religione ed 
alla Chiesa Cattolica, sapendo che il Pctpa, 

· non avendo il potere di re non poteva reclama­
re un ajuto contro iniquità e vessazioni inaudi­
te. Ecco le leggi che io qui ricordo perchè 
rimangano eterno monumento di orrore e di 
rimorso a tutti i nemici del Papato. 

lo. Legge Lutiziana 'contro gli abusi del 
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Pergamo ( prom : il 10 Dicembre 1871 ) 
20. Delle Scuole nelle quali viene proibita 

l'istruzione del Cattolicis1no ( IO Mario 1872 ) 
3o. Contro i Gesuiti e gli Ordini affigliati 

'( 4 Luglio 1872 ) 
4o. Legge sopprimente i Seminari { 11 

Maggio lS 73 ) , 
5o. Legge che crea l' alta Corte Ecclesia'sti­

:ca ( 2 Maggio 1837 ) 
60. Legge che proibisce le scomuniche ec­

elesiastiche { 13 Maggio 1873 ) 
7o. Legge che protegg e gli Apostati ( ·14 

Maggio 187 3 J 
80. Legge che modifica due articoli della 

icostituzione ( 5 Aprile 1873 ) , 
9o. Legge contro l' esercizio illegale del 

ministero eclesiastico ( 4 Maggio 187 4 ) 
10. Complimento sulla legge del 11 Mag­

gio 1873 sui Seminarii. 
llo. Legge siti Vescovati Vacanti (20 Mag-

gio 1874) I 

120. Legge che sopprime le dotazioni eccle­
siastiche ( 22 Aprile 187 5 ) 

l4io.. Legge che sospende gli A.rt. 11 16 e 
18 della costituzione ( 18 Giugno 1875 ) 

150. Sull' a1nministrazione delle Parrocchie 
Cattoliche ( 20 Giugno 1875) , 

160. Sulla formazione della Comunità dei 
V ~chi Cattolici ( 20 Giugno 1875 J 

I ne1nici del Papato onde combattere il domi,. 
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nio te1npùra1e dei P-api invocano "il ·seguente 
f alsissin10 principio. 

Il Prenc,fpe politico, sovrano del tenipo ·deve 
occuparsi del presente, mentre il PaJJa co1ne Sa­
cerdote deve occ1parsi della. vitct f1-itu/ra : ragio­
gniamo pacatamente ; e con una logica sin~era 
analizzia1no un poco cotesto principio-. 

La vita presente see'ondo i .principii della Teo­
dicea è necessariamente legata alla vita futu­
ra. Si legano sca1n bie,ro lmen.te e reci procmnen­
te si compiono--la vita presente è prepararzione 
all' altra-Sono perciò logicamente consid·era­
te una stessa. cosa-] a prima che .è brevissima 
forma parte della seconda e si ·compie nel te1n­
po-la seconda eterna i1nperitura non ammet­
te circospezione ma si perde nell' ·eternità. 
Come la vita presente è perciò preludio alla 
seconda, quest' ultiina è conseguenza legittin1a 
di quella-. senza la prima non potrebbe esiste­
re la seconda.- Ecco il ·gran legaine, il nodo 
indissolubile che lega l' uomo in queste ·due 
vite; gli interessi quindi della, prima si ·sca1n­
biano con queHi della seconda e ragionevol­
n1ente e logicamente parlando e impossibile 
sep ararle, poichè la separazione importa nega­
zione delle due, ciò che l' uomo più volgare 
del mondo riguarda paradosso ed assurdità 
madornale. Allo scQttico poi che dubita del­
le due vite, non occorre rispondere poiche il 
t:ienso comune da se solo definisce come delirio 
la sua teoria. Questi argo1nenti che ca1nminano 
:filati e logici quanto la stessa logica, ci 

-i 



)( 53 )'( ' ' 

conducono a dire che gli interessi delle due vite 
se a tutta prima sembrano opposte, in se stes· 
se riguardate, sono identiche e perf etta1nente 
eguali. Se alla f elieità della vita pres·ente 
sono necessarie leggi civili e politiche, -e se 
queste 1eogi hanno la massima influenza, è 
.necessarii che queste leggi sieno dipendenti 
ed informa te ai bisogni dell' altra vita, anzi è 
necessità questa delle più urgenti, posto come 
assion1a, che la vita presente è lhnitata men­
tre l' altra è eterna erl imperitura. Chi dun­
que ha dritto . di presiedere alle leggi de11a vita 
futura, ha eguale dritto di presiedere alle leggi 
della -vita presente che è scala all' altra vita. 
Ora il Papa che è il capo dei fedeli che ha nel­
le inani il potere spirituale che presiede alle 
'leggi cle]la vita futura ha ancora un diritto 
sacro, legittimo, indispensabile ed assoluto di 
presiedere alle leggi della vita presente, quindi 
.ad essere re temporale ancora ; così invece di 
essere incon1patibi]e la fusione dei due poteri 
.nella stessa persona, è anzi necessaria ed è as• 
surdita voler dividerle. Ne nei tempi antichi 
•questi due poteri erano inco1npatibi1i fra loro. 
Percorrendo la storia troviamo unito in molte 
:epoche il rea1n·e col Sacerdozio, e chi cingeva 
in capo la corona era anche -chiamato a presie­
dere alle religiose assemblee e non volendo re­
care prove della storia profana . mi limito alla 
storia dei Patriarchi, alla legge antica che ser­
vì per lungo tempo come modello ai grandi 
della terra. Gli Ebrei furono regolati dai 
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Giudici i quali erano nello stesso tempo Som­
mi Sacerdoti del Popolo di Dio. Presiedevano 
e~si all' esecuzione difatti nelle leggi civili e 
religiose. Sono degne della più alta importan­
rza ]e pagine di quella Sacra Istoria dalle quali 
si può facihnente ricavare che quando il Po­
polo Eletto volle colne le nazioni vicine essere 
governato dal re il Sommo Sacerdote di allora 
numerò al popo]o i danni che si sarebbero ve­
nuti dal nuovo ooverno e non passò molto te1n­
po che il popolg ne sentì il danno che poi non 
~;i è potuto riparar<:1. Se ci inoltria1no ancor 
più nello studio della storia, vedremo che Dio 
secondo le Sacre .Pauine era considerato re dei 
re e Gesù Cristo venne consacrato re e Sacerdote 
del Suo Eterno Padre, Dio del Cielo e della 
'l,e·rra, ed a Lui venne data la potestà intera 
di questo e dell' altro mondo-JJata est mihi 
potestas in ccelo et in terra "-Se questa dop­
pia dignità adunque non è stata incon1patibile 
nella persona cli Gesù Cristo non la è al certo 
nella persona del Papa che è Vicario Suo in 
questa terra, rappresentante del suo doppio 
potere, rappresentante di Dio stesso Padrone 
assoluto de 1 Cielo e della terra. E bisogna non 
essere cattolico per negare cotesta verità. Al .. 
le ragioni stringenti e logiche che noi già addu­
cemmo potrebbero i nemici del Papato rispon­
derci. Perchè dunque non è dogma di fede il 
dominio temporale dei Papi ? Se si dovesse 
stare solo alle definizioni di Fede trattandosi 
di diritti altrui nel mondo tutti i diritti 
sarebbero spenti. Si grida contro il temporale 
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dominio del Papa perchè noy è artÌC'oio-dr Fe­
de eppure non si considera per niente il grave 
principio, che vi son delle verità f ondainen-

. tali universahnente note e più manifeste delle 
·. stesse verità di Fede, ciò perchè sono necessa­
rie al consorzio umano. Senza le norme de11a " 
giustizia, senza l' onestà naturale la società 
sarebbe impossibile-questa è verità conosciu­
tissiina che finora nessuno ha osato negare 
e chi solo vorrebbe negarla in teoria dovrebbe 
poi suo malgrado, ammetterla in pratica pe­
rocchè è stabile principio sociale, senza il qua­
le neppure le società pagane possano ed hanno 
potuto sussistere. Ora questi principii na­
turali oltre al essere rivelati, sono co1nu­
ni a tutti ed hanno una forza maggiore perchè 
non si possono ignorare, come forse potrebbero 
ignorarsi le leggi della sola rivelazione. Su 
questo principio, pietra quadrangolare della 
logica sociale poggia il dominio temporak dei 
Papi. Ha difatti per base il pr,incipio natura­
le del diritto e della proprietà universahnente ··•. 
riconosciuto come sacro ed inviolabile. Io 
concedo che il dominio temporale dei Papi non 
sia dogma di fede, ma i nemici del Papato 
devono ammettermi ed · accettarmi come ne­
cessario un' principio di eterna giustizia " che 
a nessuno cioè è lecito rieòare l' a-vere di un al­
tro ". 

Lo Stato Pontificio è riconos9iuto dagli a­
mici e nemici di Roma-da tutti è conosciuto 
fin anche dall'opuscolo Le Pape et le Congresse 
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il quale- Io- chiama proprietàr der S01n1nn· 
Pontefice e chiama rivoltosi e ribelli coloro che 
ad essi sono sottratti. I nemici del l?apa,- 1re 
voglio~o· ed hanno realmente profanato una 
legitti1na istituzione, mentre il Ponteilce vuol 
solo conservare i suoi diritti. Chi ha ragio­
né e chi torto ? ... Chi è nelle leggi clell' e­
quità e della giustizia P Vediamo-Se un 
ladro ardisse assalire un' uomo pacifico nel 
posesso dei suoi beni che legittimamente ha 
ereditato da chi poteva secondo l' equità a-lui 
donarli, chi avrebbe torto l' uo1no pacifico ed 
onesto che protesta contro cotesta usurpazione, 
o il ladro ? Se la proprieth legittima è un fur­
to avrebbe ragione il ladro·-ma in questo raso 
dobbiamo rovesciare l ' ordine socia-le da cim-a 
a fondo e chiarnare onesto l' uomo che· ruba 
colla forza e brigante, nemico della civiltà~ 
l' uomo che reclama ed esige ciò che gli 
venne rubato -Massime sono qeste orribili che 
distruggerebbero la sicurezza sociale, che_n1ira­
no direttamente a11' anarchia, al disordine , 
completo e ehe rovescierebbero _sull' istante i 
manarchi dar trono- principii di brutalismo 
e nulla più. Eppur a coteste massime si at­
tengono i nemici del Papato nel fare plauso· 
alla rovina ed alla rapina degli stati Pontificii 
A tanta mostruosità è legata la logica dei libe­
rali nel dir~i uomini illurninati ed inciviliti. Si 
nega al Papa l' unione dei due poteri e poi le 
cattoliche nazioni e l' Italia per prin1a mirano 
éotesti due poteri illegalmente uniti insieme 
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nell' imperatore delle Russie il quale si dice 
Pontefice ed I1nperatore nello· stesso tempo. 
Contro quel potere· usurpato a Gesù CriQto non 
una parola·, non un lamento·-nessuno finora 
si è protestato contro un potere nullo e sacrile­
go posto neUe mani del Sire· delle Russie, e . 
contro· il legittimo· potere temporale d'el Papa, 
tutta l'ira possibile, tuttte-le calunnie· e tutti i 
sofismi immaginabili per abbatterlo-, e coloro 
che Jo eo·mbattono· vogliono dirsi cattolici, cat-: 
tolrci perchè-non si protestano contro un pote­
re illegittimo per necessità di origine, perchè 
non conferito al re delle Russie ne da Dio, ne 
da Gesù Cristo ne da alcun memb1"0 d~'lla suc­
cessione dell' Apostolato, e si protestano poi 
-barbaramonte contro un' Istit1J;ziane veramente 
divina. Se- questa sia logica, e religione lo 
d~cano i generosi ed i buoni ai quali mi appello. 

Il potere ten1porale dei Papi non è articolo 
di Fede, ma sibbene la Fede non dice che il Pa­
pa abbia diritto su questa o su quell' altra pro­
vincia, pure essa confermando efficacemente le 
leggi naturali prescrive che sieno indistinta­
mente conservati ad ognuno i suoi diritti. Co­
sì Ja Fede non dice che uno debba avere delle 
possessioni ma quando le ha, punisce e condan­
na chiunque osasse toglierle. La Fede non 
ordina già che il Papa po·ssegga le Romagne e 
le Marche tuttavia possedendole legittimamen­
te vieta ad ognuno di spogliarlo delle sue pos­
sessioni-e se in legge è delitto spogliare un 
privato di un suo legale possedimento, questo 
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delitto si ingrandisce, . si amplifica immensa­
mente trattandosi dello spoglio di un'· autorità 
supre1na costituita sulla terra da Gesù Cristo, 
anzi oltrepa~sa i confini del delitto ordinario e 
si fa mostr1toso sacrilegio. 

Se non è diritto di Fede il temporale del Papa· 
donde gli p1·oviene il diri"tto del possesso ?-Esso 
ha bisogno di un titolo di provenienza ... Questa 
è un' altra dificoltà messa avanti dai nemici 
d{l l Papato-dificoltà che ho dovuto un giorno 
combattere colla parola, ora la combatto colla 
penna e mi appoggio sulla autorità del celebre 
Balmes. 

G H elementi del diritto nel caso nostro sa­
rebbero-

lo. Una concessione libera e spontanea. 
2o. Una conquista segitita dietro una gi'ztsta 

guerra. 
3o, Un' eredità lasciata da chi avea dritto di 

farne talè donazione-
4o. Un lungo e non interrotto possesso. 
La legittimità secondo il dritto publico e 

privato si crea colla nascità e coll' eleizione­
deriva pure da titoli storici o da sviluppo im­
preveduto di straordinarii avvenimenti sempre 
tendenti però alla protezione della legittimità, 
e riandando col pensiero sopra quanto ho detto 
innanzi, il lettore saprà, bene valutarne la le­
gittimità del Potere Temporale delPapa. Ciò lo 
vedremo esaminando ancor più la questione-
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Il Papa h:1 tanti titoli augusti e nohi]i di 
S ovranit?\. che non li vanta alcun coronato 
dell' Europa; titoli conos~iuti da tutti. Ques­
ta verità ha fatto.si che Leopoldo Galeotti ebbe 
a scrivere nell' anno 1841 queste precise pa­
role. 

Se vi è sovrc1,nUà legitti,na sulla terra, legilti1na 
più cl' ogni altra è qitella del Papa. Essa re­
gna sztl libero osseqwio, sulla spontanea soggezio­
ne e sulla1 dùttnrnità del posesso '' ,,-Io cito 
un' autorità non sospett a ai ne1nici del Papato 
la quale mostra a loro in pùche parole quali 
sieno i titoli della Sovranità ternporale del 
Pctpa .. re ed in propo::;ito cito ancora le parole 
del Gibbon''-Il dominio temporale dei Papi è 
oggi confermato da dieci secoli di reverenza ed 
il titolo piit bello che ne legittima il possesso si è 
la libera eleziontJ di un popolo clie i Papi aveva­
no sottrcdto allq servitil" -Ecco la legittimità 
del dominio temporale dei Papi &anzionata 
dalla libera elezione. Il Papa è perciò Sovra­
no per libera volontà del popolo e corne tale 
venne conosciuto da Pippino e da Carlo Magno 
i quali scesero in Roma non per donare alla 
Chiesa uno Stato che non possedeva, 1na per 
restituirle le provincie usurpate dai Longo­
bardi. 

Il Papa è il più antico, il più legittimo ed· il 
più rispettabile fra tutti i sovtani del mondo: 
è re di dieci otto secoli. In lui noi troviam9 
il voto popolare, il suffragio universale 1:1arzio­
nale, ciò che forma la vera origine di legittimità 
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del potere soeia1e. Ciò è ·provato dalJa ·sto1·ia. 
Il voto per la Sovranità del Papa non era pere 
una sfacciata man~p0lazione, ne era 1' effetto 
del titmore ·O -conseguenza dell' egoismo-era 
uu :voto 1i ber-o, ,non dato co1le -bajonnette al 
petto-voto che sorgeva dal più profondo con­
vincimento degli stessi popoli -senza 'Un' estra­
nea influenza-senza il ·dualism_o dei principi, 
senza lotte e partiti. I popoli ~ppresero da se 
.soli. a :venerare nel Vicario di Dio non sola­
mente il Supremo Custode della .religione, ma 
il difensore ancora di ,ogni diritto {'ùnculcato., 
il giudice delle ingi 11s tizie dei grandi, il padre 
benefico di tutti, e si fu allora che, lasciata da 
Costantino la sede romana, i popoli lasciarono 
cade-re a poco -a poco l' autorità di un Signore 
straniero per stringersi con Colui che venera­
vano come padre, con colui che nèlle calamità 
non li aveva mai dimenticati e .a Lui si pros­
trarono riconoscendolo come Sovrano e come 
tale lo ubbidirono spontaneamente insin dai 
tempi di S. Leone Magno. E se le mie parole 
si riguardano da taluni con1e esagerate io le 
suggello coll' autorità del Borghi. 

Derelitti dagli Imperatori si vedevano i . citta-. 
dini riparati dalla 1nagnanimità del P0n-tefice­
lo dicevano Pt·encipe col cuo1"e e non colle labbt·a 
-lo sospiravano come tale ed imparavano ad 
.ubbidirlo (Discorso alla Storia It: lib: 3 cap. 5) 
Ecco il vero voto nazionale !-Quando il popo­
lo elegge il Sovrano conoscendone le qualità, 
quando lo elegge dopo averne sperimentato 
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la differerrrza .ed è certo del rnigHor-amento., il 
voto suo è vero voto sincero e nazionale. Ed 
a proposito trovo le parole del .ee1ebre Padre 
17entiera italiano di nascità, il quale scrive 
" ,Il solo ·temporale pieò senza arrossi1·e rico111dare 
la sua ·origine " (Putere publico pag. 644 ) - e 
trovo le parole del erudito Cesare Balbo anche 
esso italiano, il quale dope ave.e parlato di 
questa materia con v.era saviezza conchiude. 

,.Origine per .vero vantano i Papi clie non so se 
nùtna alfr·a p0tenza _possa r1.?anta1~ne l' egiiale­
( s-tt:lria d' Italia sotto i Barbari lb. rr cap. 17 
pag. 22:6 )-

L' indipendenza del Papa 1nediante i1 suo 
·dominio temporale è un beneficio a Lui dato 
dal Cielo quasi scudo e guarantigia del suo po­
tere spirituale. Se il Papa fosse per poco sog­
.getto al dominio temporale di un prencipe 
straniero;· questi anche se· fosse il piu virt-goso 
.fra i re della terra eserciterebbe o almèno cer­
cherebbe di esecitare sullo spirito del Pontefi-­
ce suo suddito, un' influenza quasi sempre con­
traria al bene generale della Chiesa ,e degli~ al­
tri Stati. 

L" a1nministrazione spirituale e la temporale 
sarebbero quasi sempre in contatto-da ciò ne 
deriverebbero dell~ liti intermin~bili e quindi 
persecuzioni. Di qual protesto si servirono i 
ne.miei di Gesù Cristo per levarlo in croce r-
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Per aver ottenuto sul!o spirito del popolo 
un' ascendente supposto e1·ronea,mente incon­
ciliabi1e coll' autorità sovrana di Cesare, ven­
ne Ges{t Cr·isto condannato a quella serie di per­
secuzioni e quindi al martirio della Croce. 
Scendiarno per poco a riflessioni ancor più pra­
tiche. 

Quali e quanti ostacoli non incontrerebbe 
i1 Papa fuori dello Stato, essendo soggetto ad 
un' altro Sovrano ? ... Supponiamo per poco che 
il Papa, fosse suddito della Francia-quale sa­
rebbe l' effetto pratico di questa · sudditanza? 
I cattolici cl~gli altri paesi vedrebbero in Lui 
un' estraneo anzi se venissero in guerra colla 
Francia in Lui vedrebbero nn' nemico e po. 
irebbero allora a Lui sottomettersi per i salu­
tari e religiosi precetti ? Le relazioni continue 
che i fedeli nemici dell' Impero sono obligati 
<li tenere colla Santa Sede ritroverebbero una 
infinità di ostacoli s·pesso insorm0ntabili e da 
qui ne i:iasce un danno morale immenso. Gli 
stessi inconvenienti avrebbero luogo se il Pcipa 
fosse suddito dell' Austria e di qualsisiasi altra 
nazione. Il Papa sta a Roma co1ne capo su­
premo della Chiesa - ivi Egli è indi pendente 
da ogni altra poten za ed in ragione dei 
suoi stati assai li1nitati non può ispirare, atl 
altri delle serie apprensioni. 

E' un fatto solenne della storia che di tutti i 
prencipi della Europa il Som1no Pontefice è co­
lui che non ha abusato della Sua Autorità So--vrana. Fra i Papi vi sono stati anche dei corag-

; 



)( 63 )( 

giosi guerrieri dei profondi politici; Hanno mai 
però segnato di ingrandire i loro stati? Nessuna 
nazione è ri1nasta staiionaria-ad ognuna è 
toccata la sorte o di ingrandirsi o di socro1nbe­
re-Ma gli stati della Ghiesa in tanti secoli 
di Vita del Papato, non hanno mai sofferto una 

· mutazione-oggi sono presso a poco quelli che 
furono al loro incominciamento. 

Roma pagana si estese col valore della 
armi e toccò le estremita della terra-pol'tÒ le 
catene in tutte le direzioni e soggiogò quasi 
tutti i po pali. Cosa fece Roma dei Pontefici, 
questa vera figlia della civilizzazione e delle 
virtù la più gloriosa ? ... Non ha gravato i po­
JJo1i, ma sui popoli stese un giogo il più soave­
N on oppresse re virtuosi ne mai prese le arrni 
contro il debole col solo diritto della prepo­
tenza e se mai prese parte fù solo per aju.tare 
la debolezza oppressa-questa non è forse 
granclerzrza ? Nùn è fol'se grandezza il con­
ciliare tra loro re e buclditi per evitare sangue 
rivùluzioni ed anarchie ? 
E' verità solenne che i Papi fino ai giorni nos­
tri sono stati coloro che fecero sempre prevale­
re il diritto contro la violenza ottenendo col 
potere della loro· parola ciò che non ottenero 
ma i re colle loro violenze ed i popoli colle loro 
armi della l,'ibellione. Il controllo perciò tem- . 
parale dei Papi lungi dal recar male alla di­
gnità dei re, ha servitoi,a conservare meglio la 
loro possanza chè altrimenti sarebbe andata 
in rovina. Iddio non ha permesso che sulla 



)( 64 }( 

terra vi s'iano poteri vera1nente assoluti a cau­
sa dei mali inca-lco]abili che ne sarebbero ve­
nuti a danno della società. In Francia in 
Italia ed in altri paesi vi sono rappresentantL 
ehe controllano il potere : ma le monarchie 
del medio evo avevano un controllo assai più. 
slutare nell' autorità del Sovrano pontefice : 
questo salutare controHo così illuminato non 
sarebbe neppur oggi inutile pei governi qua­
l unqne~ ne fosse la loro for1na. 

La Chiesa non venne stabilita su alcuna 
forma di gover·no ma sulla pron1essa infallibile 
di Gesù Cristo. Da ciò ne viene per conse­
guenza che il Papato nulla ricevendn dai go­
verni nulla può perdere dal loro abbandono. 
Ciò però non importa che debba rimanere in­
differente aUa loro amicizia o inimicizia peroe:. 
chè essendovi nel Papaito grande amore, esso 
piange sui protervi che l' abbandonarono, ma 
non piange pel danno che gli viene fatto, solo 
pei danno che soffrono i traviati. Si sa bene 
che il Papato nulla ha perduto della sua foria 
)erchè molte na·;.ioni l'abbandonarono. La per­
dità fu tutta da parte di quelli che staccatesi 
dall' -Onità Cattolica piombarono nell' abbisso· 
degli errori fino a perdere il vero concetto del­
l'onestà e della giustizia. Roma sta sempre fer­
ma con intorno stupendi trionfi-trionfi di glo­
ria riportati contro gli assalti di nemici spietati 
i quali dopo di essersi raggirati per molto tem­
po nel dubbio :finirono o col confondersi o collo 
incaminarsi nuova1nente verso Roma escla-
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mando come il Voltl, Ronia ! Roma !. Romei ! 

La Sovranità te1nporale-déi P 'api è consta­
tata da ~lassici letterati, da profondi politici 
-Senza andare a cercar uomini ed autorità 
che i ne1nici del Papato· mi rifiuterebbero tac­
cfand'oli di clericali, credo proprio di invocare 
un' autorità per nulla sospetta, quella cioè di 
V~ltaire. La necessità del dominio dei Papi 

1 venne da cotesto incredulo amn1essa forse in 
momenti di lucidi intervalli. 

" Il bene del genere itmano vuole un freno 
che tengct in dovere i Sovrani e che pmiga in 
sicnro la vita dei JJopoli. Cotesto freno clella ?"e­
ligione avrebbe potuto per zen' accordo universale 
essere nelle mani dei Papio, Essi soli sono capa­
c,i di comporre la pcwe, avvisando i re ed i popo­
li dei lo1ro iloveri. ( Saggio sopra l' istoria ge­
nerale cap : 6to.)- Leb1ei.zio, questo profondo 
filosofo sarebbe eon1e protestante un' altra au­
torità per nulla. sospetta. Ecco cosa ne scrive. 

Sat·ebbe da stabilù·e in Rorna s!Jessa come een 
trib1tnale per gi1tdic,are le dij/erenze clei prenci­
pi e di farne presidente il Papa siccome nel fai• 
to ei si faceva vedere Giudice tra i pr~ncipi 
Ct·istiani ( Leibz : Tomo 5. pag: 68 )-.Dove è 
incompatibile aclunquo il te1nporale del Papa 
collo spirituale quando uomini profondi . basati 
sulla storia e sui fatti lo dichiarano assoluta­
mente necessario?-

9 
----------
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Non è al certo un' autorità sospetta queJ1a di 
N a.poleone I . Egli rironobbe· la necessità del 
Papato e benchè rieco di tutti i beni materiali, 
pur sentiva ne]]a sua coscienza politica la ne­
cessità dell ' ajuto del Papato. Le sue espres­
sioni chiara1nente 1a mostrano cotesta neces .. 
sità del Papato. Egli da prima conoscendone 
l' irnportanza in faccia alla Francia non solo, 
ma all' Europa intera diceva " Il me fcvttt itn 
Pape"-Aveva egli a1·mi, spade e cannoni sol­
dati, generali e diplomatici ai suoi c~nni, pure 
sentiva un vuoto mancandogli un Papa che ri .. 
unisse, conciliasse e governasse gli spiriti '~ Il 
me fa11d le avroi Pape cattolique apostolique et 
llomctin : ce hti, què siege an Patican "-Senza 
cotesto Papa di Roma sedente nel Vaticano 
Napoleone disperava della salute della Francia 
e di tutta l' Europa la quale al dire, del cele­
bre guerriero, sarebbe rimasta sempre e sem­
pre nell' agitazione. Napoleone I l' avversa­
rio più potente de] Papato è la prova personi­
ficata della necessità sociale di questo regno 
divino in qùesta terra. Egli all' estremo lem­
bo del mondo, fra il dolore e l' esilio, prigio­
niero di una nazione rivale, ragionava pacato 
come ragiona ogni nomo istruito ne11a storia e 
gL1idato da sano criterio e dal buon seuHo neg1i 
ultimi momenti di sua vita fece svolgere e pro­
vò intera la necessità di questa .isiituzionè di­
vina, e si mostrò convinto, fino all' ultima 
persuasione che un istituzione più am1nirabile 
di quella non poteva esistere perocchè essa 
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maniienè l' unità della Fede, la pace e l'. ar­
monia sociale. Questa i8titnzione bt:.1,sata su]]a 
Fede cattolica colla sua fo l'r.a celeste ha sen1-
pre èonfusù l' intera folla dei settari i di ogni 
specie e di tutte le epoche-Istitu.zione arn.,rni­
tir1hile ! ! ! ecco l' ultimo sainto dell' infelice 
monarca esalato dal profondù del cuore fra le 
rocche del suo esilio. Si : Napoleone I ispirato 
da generosi sentimenti pronunziava queste pre­
cise parole con un profondo eonvincin1ento in 
faccia. alla propria coscienza e a tu tti gli uon1i­
ni per disingannarli Napoleone I 1nostrò col 
fatto di essere piena1nente convinto che un 
In1peratore che muovesse guerra al Papato 
dovesse per necessità cadere e dovea più cadere 
secondo ]ui l' Imperatore dei Francesi siccome 
l' iinpero Francese non può non E:ssere catto ]i­
co e sapeva bene ancora che in Francia giam­
mai resse l' i1npero senza l' intervento del Pa­
pa ... Napoleone I sentiva bene di non poter 
diventare Imperatore se Pio VII non lo con­
sacrasse e in seno alla sventura finalmente si 
persuase che chi offende il Papato, offende i 
troni~ la società, l'ordine, la civiltà ed il pro­
gresso. La necessità del temporale del Papa 
venne co1ne già dissi riconosei uta da uo1nini 
som1n i. Cito ora un' altra autorità non sos­
petta il protestante Ranke i1 quale nella sua 
storia del Papato dice-" Alftre volte era 1nia o­
pinione clie sarebbe 1,tfilissima cosa separare per 
intero il potere secolare dallo spirituale 1na oggi 
ko appreso come la virtù· senza il potere è cosa 

\ . 



redicola e che il Papa Ronictno senza il ,pcdrimo­
nio della Chiesct altro non è che 1.tn servitore dei 
re e dei Principi. .Il celebre scrittore Fleitry, 
autorità non sospetta di servitù papalina .nel 
suo discorso sulla storia ,eclesiastica relativa­
mente al dominio temporale dei Papi così 
scrive. " - .Dopo .che l' Europct fu divisct f1~a 
parecchi prenoipi ,se il Pa1Ja fosse stato -il suddi­
to di uno di ess{ si avrebbe dovuto temere che gli 
ctltri avessero avuto ritrosia di ,riconoscer·lo per 
padre co1nitne. .Si deve credere adimque che 
per itn fjfetto della J)ivina Providenza il Papct 
cleve trovarsi indipendente -e paclrone di uno stato 
abbastanza grande per non essere j'acilmente op-
pre~so dagli altri sovrani per essere libero nel­
l' esercizi0 della sua potenza spirititctle e pe1~ poter 
rnantenere gli altri Vescovi nei loro doveri. E' 
questo il pensiero di un gr(tn J7escovo del nostro 
tempo- " Questo Vescovo a cui accenna il 
Fleillf'y era il oran Bossitet il quale nel suo sp]e-
11dido discors~ sull' unità della Chiesa lasciò 
scritto queste belle parole".-Dio che voleva che 
qitesta Chiesa non fosse dipendente da alcun regno 
nel temp,orale e che la sede ove l'zdti i fedeli dove­
ano i?nparare l' ttnità, venisse posta al di sopra 
delle parzialità che i diversi interessi e le gelosiedi 
stcito patirebbero cagionare gettò le fondamenta di 
quel gran disegr~o per mezzo di Peppino e Cctrlo 
Magno. Egli è per una felice conseguenza dellct 
loro liberalità che la Chiesa indipendente nel Ca­
po dct tutte le poten.ze te1nporali si it·ova nella 
condizione di esercitare liberamente, pel bene co-

' I 
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'inune e sotto la comune protezione dei 1·e ct·istia­
ni quella potenza celeste di 1~egge1~e le anin1,e e 
che tiene in rnano retta lct bilancia in 1ne.zzo et 
ta,nti imperi spesso neniici, conserva l' unità di 
titito il Corpo ora con decreti inflessibili ed m~a 
con saggi temperanienti . Tu,tti sanno, anche i 
ne1uici del Papato, la grandezza ·scientifica de} 
Boitsset e cosa ha scritto. Egli afferma che è 
stata concessa all ' A posto1ica Sede Ro1nana la 
<lo1ninazione di Ro1na e delle altre terre, a:ffin­
chè più liberan1ente e sicuramente potesse 
esercitare in tutto il n1ondo la potestà Aposto­
lica. Del dominio temporale non ce ne con­
gratulia1no soltanto colla Santa Sede Aposto­
lica, ma con tutta la Chiesa e facciamo voti 
perchè questo sacro principato in ogni 111odo 
resti sempre salvo ed incolume" - Chi sia il 
Benet bene conoscono i nemici del Papato -
un nemico anche esso del Papa. Eppure egli 
così si espri1ne per inti1no convincimento nel 
suo libro intitulato. - Essai Sur l' Art de 'J"en­
dre les 1•ùJolutiones 1diles - To1n. 2 Ses. 3 
Cap. rr. )-

,, Si disputa al Sovrcino più · legittirno del 
r.nondo ,la legittiniità della Corona " e poscia sog­
giunge1ll popolo ro1na,no è il piùfelice di t1tttti 
i popoli dell' Europlt per·chè lia la certezzct di non 
rnancare gictrJ'Mnai di governo avendo la base della 
s~ut costititzione in 1una religione immutctbile. Fi­
nalmente lo stesso Bonnet dimandava con 
maraviglia "-Corne, i rom.ani non vedono che 
se il loro sovrano rwn è più Papct Ronia perde 
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ogni propr·ietà ? Dà ciò bene si vede quanto 
eroica è stata· la. fer1uezza da Pio IX e quanto 
valore conteneva la parola non JJossiniits e 
quanta fermezrza ancora vi esiste nel suo suc­
cessore, il regnante Leone XIII. Da ciò si 
deduce ancora quanto importante sia la missio­
ne del Papato non solo pel bene della Chiesa 
ma pel bene dei suoi sudditi che egli solo può· 
fe]ecitare. I ne1nici del Papato dovrebbero 
ricordarsi delle paroie del liberalissimo fioren­
tino Leopoldo Galeotti. - io trascrivo lettera­
ramente le sue parole. 

"La sovranità temporale garantisce al Pa­
pato l' indiJJenclen.za nel modo stesso c!ie il domi­
nio dei beni e rendite proprie garantisce allct 
Chiesa la sitn libertà; lo garantisce per·chè sottratJ 
il Soninio Potere Sctcer·do.tale alle esorbilctnze del 
Potere CùJile; lo garantisce perchè sottrae il 
S01n11io Potere Sacerdotale dalle sinistre infllten~ 
ze delle politiche dissenzioni ; lo garantisce pe1·­
che sotfrae i decr·eti Pontijicii dctl sospetto di re.: 
care offesa alla reciproca dignità delle nazioni 
cristiane. Il Gcileotti prosegit,e ctncora a svol­
gerne la necessità del dominio ten1pora1e dicen­
do---'' Se i] Papa fosse rimasto in Avignone· 
egli sc61·ebbe divenieto un grande eleniosiuiere del­
la Francia, che nessun altra nazione avrebbe 
conosciuto fraorchè la francese. Un Papa, s1.ed~ 
dito di Carlo V non sarebbe stato accettcdo come 
arbitro di pctce da Francesco. Un Papa s1tddito 
di N apole.one sarebbe divenuto un dignitctrio del ... 
l' Impe1·0 francese- Un Papa suddito clell' A_u .. 
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stria non sarebbe nbbidito ne sulle rive clellct Vù~­
tola, ne sit quelle della Senna. Ne si dica che i 
trattati e le conven.zioni politiche potrebbero bas­
tcire per garantire l' indipendenza del Papa. 
I trattati JJOtrebb~ro dichictrctre indipendente il 
Papa teor-icarnente-ma le diplornatiche conven­
zioni ed i trattcdi non poftranno mai attenitare là 
forzctdelle opinioni davanti alle q1tali le une e gli 
altri sono egualmente irnp9tenti. Il sospetto di 
1una segreta inft1eenza sce1nerebbe per sempre Cos­
seq1tio, la riveren.za e la fiducia e i l sospetto sia 
che esca dalle reggie o s'inalzi dalla pictz.~a è il 
demone. più desolante dell' umano consorzio­
(Della Sovranità e del governo te1np .. dei Pa.pi)­
Parigi-1946-pag: 153) 

I ne1nici del Papato dveono stare un poco 
fermi innanzi all' autorità di Adolfo Thier·s­
Ecco cosa ha scritto questo uomo per nulla 
sospetto ai nemici del Papato : L' istititzione 
che mantiene l'unità della Fede vive nel Papa 
custode dell' Unità Cctttolica. E' 'Un amrnircibi­
le istititzione : Si ri1nprovera che et capo di 
quest' opera è uno straniero. Egli è straniero 
difatti ma bisogna ringrazia1~e il Cielo che lo sia. 
Qual niai sarebbe la sua aittorità nello stesso pci­
ese davanti ctl potere dello Stato ?- ri1tnita al po­
tere dello stato diver·rebbe despotismo-divisa e 
forse ostile essa produr1f'ebbe una · rivalità spaven­
tosa, intollerctbile. Il Papa è fuor di P ai~igi e 
qieesto è un bene. Noi sitpportianio la sua aut · 
rità spirititale appunto per·chè non è · a Madr icl 
ne a Vienna ... A Vienna e a Mculrid · si dica lo 
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tses.so. Cr·edesiforse che gli Spctgnuoli ed ~ 
z;r,ienne8-i consenterebbero et 1riceve1·e i decre(" 
qitando égU fosse et Parigi ! Sianio lieti che pt·r::s­
so noi non risiede e JYresso noi non 1risù:dendo non 
risiecle presso i nostri r·ivali. ]Jfa nell' ctntica 
Rorna l1tngi dulle 1nanì degli, Iniperator·i alernan­
ni, lung,i dct quelle del re cli F,rancict e del 're di 
Spagna, tiene la bi~ctncia t?·a i governi cctttolici 
inclinandosi 'ltn poco verso il p ·iù forte, nia rivol­
gendosi tosto contro di l·zei quando diviene oppres­
sore. Qitesta è l' opéra clei secoli ed i secoli 
l' hanno fcttta bene. Questa è la 1nigl'lo1·è istitn­
zione· e lct più benèficct clie si possa, ùnniaginctre 
del governo delle anùne (Thiers : 1-Iist. è[,lt 
Cons1tlt: et dè l' Ini1Jire): 

I ne1n ici del Papato ed i liberali di ogni 
risma hanno un rispetto speciale pel uo1nò del 
Gioberti. A lui omagoie e lodi vennero tribu­
tati in vita e càre ri~membranze ricordano il 
8UO ingegno or che e morto. lo potrò citare 
co]onne intere di q\Lesto italianissimo amico 
dei liberali, credo però a proposito di rif e1ire 
solamente questa sua sentenza.-" Il principato 
de Pontefice è uno ·clei più legittirni del mondo 
poiclzè trasse orighie clctl libero consenso dei 
popoli szt c1ti si ese1·citci e fior't nictt·alnientè assai 
teni po innan.zi clte pigliasse: f 01·1nct cli un votere 
ci-vile. '' · 

Il popolo non è al corto inf or1nato di tutti 
questi principii e se il popolo 'italiano ha usato 
una violenza sacrilega, sui beni della Chiesa, si 
è perehè ha avuto chi lo aizzasse al male in fon-
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dendo in lui pravi e satanici principii. 11 
popolo non istruito non è difatti che un bi1n­
bo il quale succhia il latte senza conoscere se 
sia buono o cattivo se la 1n.adre o la balia siano 
sane o mise111,mente- infatte da inali contagiosi 
e se ass.orbe, cattivi principi se li beve come 
leciti e buoni.. · La pri1na disgrazia del popolo 
è quella che non può, scegliere gli istruttori e 
questa è stata la ragione per cui in Italia 
vollero pri1na emancepare· e distruggere l' is­
truzione <lei Gesuiti e poscia del clero Cattolico 
opde poter· agevolmente preparare la misera 
gioventù al colpo fatale contro Ges,) Cristo 
stesso. Infatti quando nel Piemonte spuntava 
l'aurora della libertà fu un epoca di vera 
severità alla Chiesa. Si concedeva la libertà 
della stampa a tutti indistrutamente, ma il 
clero e l'episcopato cattolico nelle sue publica­
zioni veniva assoggettato- alla più rigorosa 
censura politica. Nel 4 Ottobre difatti dell'an• 
no 1818 si emana va una legge senza vergogna 
alcuna, la quale non riconosceva la sorveglianza 
dei Sacri Pastori nelle università e in tutte le 
scuole sì publiche come pure private. Nel 
giorno 23 Ottobre dello stesso anno vennero 
nominati direttori bpirituali ad insaputa dei 
Vescovi tanto che Monsignore di Tortona ebbe 
a scrivere''. - Pare che in un governo in cui 
lo statuto riconosce la 1"eligione cattolica per reli- · 
gione del paese, non si possa riettsare ai Pescovi 
la piena libertà di provedere a quei bisogni spiri­
tu,ali necessari c,lla gioventù Cattolica, ment1"e nella 
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.F1-Ytncia stessct ove si riconosce la libertà dei culti 
lasciasi escfrtsi'Dli'm,ente ai T7 e8covi la destinazione 
dei Cappellrin,i nei Collegii di ecli,cazione cattoli­
ca. '· Così scriveva questo prelato al 1ni­
nistro Buon Compagin il quale alla sua volta 
rispondevag1i che il governo JJer la condizione 
clei tenipi ha dovuto tenei·e a se l' elezione dei 
direttori spir'ttnali "-e per necessità--perchèe 
n1ercè l' istruzione si voleva avvez,zare )a gio­
vent ù a tutti quei principii lib_eraleschi si op­
posti a quelli d_ella vera n1orale onde poi tro­
varli pronti quando che sia, a saccheggiare con 
' . . . 
ftn·ore vandalico ogni sacrosanto potere pro 
fanando oscenamente ogni istituzione divina­
e proprio è così-e i tempi infelici nei quali ' 

· v iviamo ci danno chiara prova di quanto di­
ciamo, perocchè al parlan1ento Italiano è li 
l ' On: Villa col suo progetto iniquo contro il 
sacramento del n1atrimonio per annichilir, vio­
lando col suo divorzio i diritti della Chiesa, 
calpestando la parola stessa di Dio, il quale 
congiungendo di sua 1nano la società conjugale 
la benedice per mezzo della sua 7Chie~a e licen­
zia la coppia santificata dalla grandezza del sa­
cramento onde vb ere santamente ordinando 
che nessuno ha il diritto di separare due mani 
fuse insieme da Dio stesso"-quod Deits coniit­
xit honio non separet. Questa è Ja ragione per 
cui il furore satanico dei nemici di Cristo è 
compatto, unito, e decisivo contro i Gesuiti, i 
quali intrepidi tra le onde della rivolurzionc, 
fra le eresie i sofismi e la corruttela alzano la 
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verga .. misteriosa per colpire di colpi fatali tutti 
gli increc1u li che si reputano sapienti. L' is­
truzione dei Gesuiti si icn1e ro1ne si ten1e . il 
fulmine, il qna]e ove tocca brucia dìstrlìgge e 
fa il deserto-così ]a logica e la dottrh1a dei 
Gesuiti-toccando i ~ofismi dei nemici di Dio, 
li atterra in un fascio, e non ave1ido argomenti 
solidi per comfutare la stringente logica di uo­
mini si en1inenti escono via col dispre,zzo e 
·coll' iroma. Togliamo l' istruzione cattoJica, 
levia1no via i G-esititi dai Se1ninarii, dia1110 
uno sfratto al èlero cattolico e così educando 
alla libertà i giovani nascenti giungere1no pres­
to a farli gridare-" niorte al P apctto " Co~ì 
gridavano a squarcia go1a i campioni della 
rivoluzione dell' anno 1848.-

E qui mi rammento e 1ni ricordo del famoso 
detto di Saint JJ!Iare di Girardin il quale deplo­
rando l' orribile caduta della pub1ica istruzio­
ne in Francia sotto il regno di Luiyi Filippo 
diceva - " Si a1n1ninistra l' ediecazione conie 
se fosse .il capitale di un banco. "-

I nemici del Papato e della Chiesa Cattoli • 
ca hanno ben compreso fin da principio che lg 
uo1no sobrio, religioso 1 ten1perato, amico di· 
Dio, del suo prossimo e de11a sua famiglia, non 
poteva mai secondare le loro 8ataniche congiu­
re ed è p 3rciò, che hanno voluto prirna di dare 
il ro lpo i'atale al trono dei Pontefici, rendere 
atea e laicale l'. istruzione della gioventù, chia-

., 111ando retrograda quella dei Gesititi e del Clero 
Cattolico, e caluniandola aspramente hanno usa-
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to ogni sforzo possibile per bandirla dai publici 
istituti. ''0 giovani l(fell' Italia, di questa ter-
ra portentosa, perchè ,:centro di tanti iugenii, 
v-oi siete la spera.nza della patria vostra un ' 
tempo si bella, ed ·ora in balia di errori intolle­
,rabili-1' istruzione che vi pr_eparano -sleali 
maestri ha per unico scopol la vostra rovina, la 
vostra infelicità la disperazione del cuore-essa 
vi conduce ·nel sentiero del rimorso, del d:u bbio 
e poi sulla spinosa :via .della incredulità: L 'Ita­
lia, questa vostra penisola di bellezze oh! come 
l'hanno o1tr<tggiata!-insultando sacrilegalmen-
te ciò che ·essa ha di più bello in seno, ciò che 
forma la sua prima gloria, il Pontificato pel 
quale la visitano tanti stranier i ; - essi hanno 
r-eso 1' Italia un campo di battaglia -atroce sul 
quale ,disperati combattono flotte intere di 
atei che credono di migliorare ]a sorte rli una 
gioventù che mis-eramente perisce di giorno in 
giorno.-Ricorderò a voi giuvani crescenti, che 
l'Italia senza religione non è più la beUa peni­
sola del genio e della grandezza - L' Italia 
sen7.a Pont'efice Sovrano, non è più la terra 
della benedizione, la terra privileggiata amata ] 
ed onorata da migl ioni di cattolici sparsi pel 
mondo. 

Dante il di vin poeta, il genio de Il' Itali.a ' 
redente alla Civiltà cristiana, genio straordina­
rio, che comparve come luminosa meteora sulla 
barbarie dei tempi vi da un concetto sublime '" 
un pensiero generoso-Ei vi dice-
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" Avete il 77ecchi0 e nuovo -testamento 
" E il Pastor della Ghi:esa che 'Oi g't.tida 
'' Questo vi basta a vostro salvarnento 
" Se mala· cupidigia alirro vi g.rida, 
" Uomini siate e non pecor·e rnatte 
.,, .Si che il Gùtcleo tra V6Ji di voi non ridei 

A consolidare un' poco più quest' 11n1i]e 
:mia memoria citerò alcune opinioni di pu blicis­
ti liberali e protestanti e così combatterò i ne­
mici del Papato colle proprie arini-

11 Tedes-co Federico ·H1Prter prot.estante 
scrive-." La sicurezza del paese e rlellrt Città 
donde il Sommo Pontefice deve vegliare all' 01J­

poggio ed alla co_nservazione della Chiesa in tu tle 
le contrade .è una delle condizi·oni essenziali per 
co1npiere i doveri di 'l,MUt, posizione così elevala. 
Conie 1nai il Papa potrebbe ded icarsi a tante e 
diverse relazioni, dctre con8igtii, prestare assisten­
za, pronunziare decisioni negli' innu1r1,erevoli affa­
ri di fqette le Chiese, vegliare alla dilatazione del 
.regno di Dio, respingere li attctcchi contro la 
Fede, parlare liberamente ai re ed ai popoli se 
non avesse e non rinvenisse il riposo e l' indipen­
denza nellct propria casa ? ... " 

Sis1n0ndi confessò apertamente che il capo 
della religione cattolica nòn è che suddito se 
non è Sovrano-Il Pontefice -( dice egli)­
monarca sarà solo indipendente dai re e potrà 
rinip-roverare i malvagii cost1.tmi di cu,i è si perni-

I 

I 
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cioso l' ese111pio qitando 1xwte dai troni. Citerà 
ctl tribienale divino ien re c01ne falsario e rammen­
terà ai popoli che ?non.archi e siuiditi meritano 
pene pei loro delitti . 

.Il Presidente Haina1tt nel suo ristretto 
cronlogico de]]a storia di Francia ha detto -
It Papct cle,oe ripr·endere nell' 1eniverso tutti colo­
ro che v' ùnperano e per conseguenza ness1tno 
deve o 1ntò comctndwrlo.-P artalis uo1no per 
nulla parrziale per la Santa Sede spinto da in­
terno convinci1nento parlando al Corpo ]egisla· 
tivo di Parigi disse che il Capo della religione 
Cattoliea deve essere libero giacchè libero nei 
suoi stati non r,oteva destar gelosia non en­
trando nelle massime e nei pregiudizii di una 
nazione di cui fa parte. Il Ferraut nel suo 
Esprit, cle IIistoi1·e osservò che se il Capo della 
Chiesa avesse beni non co1ne Sovrano ma come 
suddito potrebbe essere molte volte obligato 
di restituire o cedere questi beni-due mali 
po8iti vi, poichè la Re.ligi on e Cristiana essendo 
universale per sua natura, quegli rhe ne rap­
presenta sulla terra il Fondatore non deve es­
sere costretto ad un ubbi<lienza che contrasta 
di continuo colla sua autorità. Innanzi a tan­
ti principii a sì chiara evidenza a prove così 
tuonanti, bisoona proprjo essere cieco per non 
vedere la luce~~Da quanto ho esposto· risulta 
che la So,vranità te1nporale del PctJJa non solo è 
legittim,ct ma necessarict ed inclispènsctbile" -cd 
i cattolici veri che h1nno difeso questa sacro­
santa cau8a della chiesa anzichè essere retro-
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gradi sono un poco più. inciviliti di tutti i ne­
mici de] Papato i qua,]i con sofis1ni e menzo­
gne, prostituendo impune1nente il cuore e la 
niente della g-ioventù cercano ogni giorno di 
fare 8anguinu8is8i1no .oltraggio all' .Arca Santa 
di Dio. 

Se i nemici del Papato non sono ai1-
cora persuasi .deUe autorità che ho recato, mi 
permittino di nuovo di citare l' autorità d0l 
Cucco d<"lla incredulith e dell' ateis1no~ Voltai­
re. N el]a sua corrispondenza con Fede1·ico II 
diceva che i Papi in .A. vignone erano troppo 
di pendenti dalla vòlontà dei re di Francia . e 
non godevano perciò queUa libertà così neces­
saria pel buon. uso della loro autorità ( Ani. 
de l' B1nplre 'fom: I pag : 397 )-e nel suoi 
Essaì Sitr l' Hist General.· Tom: 1 cap : 38-
pag: 529-581) dopo aver parlato delJa prepon­
deranza degli imperatori in Italia nel Secolo x 
lo stesso Voltaire ebbe a dire-

Se quest' aiitorità degli Inìperatori avesse 
durato i Papi sar·ebbero diven?di i Cappellani 
degli Imperatori e l' Italict sctrebbe stata sckia .. 
va.-

Se i nemici del Papato hanno bisogno di 
altre autorità sono a 80disfar li e qui cedo la 
parola a scrittori italiani non sospetti di pa­
pismo. Invoco l' autorità di un Pietro Verri 
quella di Ugo Foscolo e di Giovanni Bianchi. 

Il V erri uomo che 8i mostrò sempre brus­
camente nemico del clero cattolico e del Papa 
pieno cli strane idee e di delirii filosofici del 
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secolo xvrri scriveva -La rovina dì Roma Pa­
pr:tLe è un danno a.ll' Italia giacchè con essa per­
clianio ogni inflitenza nell' Europa e eiascun di 
noi perde la patria co,nune ( V arii Scritti di 
Per-ri-Firenze 1854-V ol .: 2 - pag. 54 )-

Ugo l?oscolo dava a11a stampa un' articolo 
in 1 ode cli Gregorio vrr e nel 1855 preparava 
un discorso a Pio VII per provare la necesità 
che ha il Pontefice di stare in Italia e venir 
difeso dagÙ Italiani e nel discorso 2d sulla 
servitù d' Italia lo stesso Ugo 1/oscolo· diceva 
que~te precise parole-Noi ItaUani vogliamo e 
dobbia1no volere fino all' ieltimo sangue che il 
Papct Sovrarto Siepremo Pittore delta religione 
dett' Europa, Prenc1",pe Italiano ed Elettivo non 
solo siessisla e regni 1na regni sempre in Italia, 
difeso dagli Itctliani. . 

11 Bianchi confessò pure ]a necessità del 
dominio temporale dei Papi nelle sue note sulla 
indipendenza dell'Italia ('l'orino 1848--pag. 55--

Il Papa è capo della r·eligione e di uno sta-­
to P olitico---qitello è ufficio primario su citi non 
pruò transigere e secondario l'altro. Ora egli non 
p 1u6 esercitare il primo ufficio in degne forme se 
non è libero se non vive in paese libero da ogni 
esterct infl1eenza. \, 

La diplomazia stessa non ha potuto disco­
noscere la necessità della Sovranità temporale 
del Papa e ricordo in primo luogo quello che 
scrisse Napoleone III nel 1848 al Nunzio 
Pontificio di Parigi. 

La Sovranità temporale del Capo 17énerabile 
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della1 Chiesa è fr1itima1nente collegcda collo· splen-
. dare del cattolicis1no co1ne a-nco1,.a colla libertà 

ed indipendenzct dell' Italia e con ciò N apoleo­
ne ha aperta1nente confessato la necessità del 
don1inio ternporale dei ~a pi. Ne Napoleone 
solo ha riconosciuto la necessità di tale dominio, 
poichè Lord Palrneston il potente diplomatiéo 
della Gran Brettagna ha parlato a favore del 
Papato-" Egl-i è senza dttbbio evidente1nente 
desiderabile che itna persona1 la qitale nella sita 
spir-itU,ctle qucelità eserciti una grande e vcista in-
flitenza negli ciff ari interni della ?naggior pa1"fe 
delle na.zioni ern1·opee, debba trovctrsi in unct posi­
zione indipendente. Per tal guisct e grandernien­
te da cle.siderctrsi clie il Papa sia Sovrrtno di un 
territorìo che gli appartenga, "-A queste solen­
ni parole aggiunse delle altre Lord Lctndjdoione 
''-Ogni stato cliè abbia sudditi cattolici 1romani 
è cointeressato nella condizione degli stati Papa­
li e clebbct invigilare acciochè il Papct possa eserci­
tare i sitoi sovrctni poteri libero clct ogni soggezione 
straniera che possct come chè sia i1npedirlo nello 
uso· dei suoi spirititali dùr·itti e Lord Derby alla 
sua volta soggiungeva " Sen.za cliebbio il potere 
temporale del Pctpa è una grandissima im1Jortan­
.za per tiitti gli stetti ccdtolici. Importa asseti che il 
Papa s·ia sitperiore ctl sospetto di essere do1nina· 
to od injluen.zato da qnalunqite temporale potere" 
E Giitseppe De Maistre diceva-E' assolutalnente 
necesscvria al libero reggimento della Chiela la 
politica mnancipazione clel Pontefice Romano cla 
ogni sitdditan.zti terrena affinckè la sud mente 

11 j 
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libera da potenl't infl11enze e la sua voce libera da r 
r;nonda.ni i1npedirnienti soccorrano in~Mdto il mon- I 
clo cattolico alla Verità o Vttcillante, ovvero op­
pressa e gemente " -

Il L1tlerano Anehilon scrisse ''-Nel medio 
evo che non ci aveva ordine sociale il Papato sal­
vò l'Europa dalla barbarie, creò rapporti tre~ le 
genti più discoste,Ju, centro, punto di richiarno 
alle nazioni isolate, si collocò trct l' oppressore e 
l' oppi·esso e riitnendo con vincoli di alleanza 
e di a1nicizia i popoli diventò la salvag1ta1rdia 
universale '' Io potrei cita1·e ai nemici del 
Papato le parole del anglicano Robertson il 
quale, a1nmessa la necessità del dominio tem­
porale del Papa, conchiude col definirlo un · 
Sommo benefizio pel genere 11tmano " -

L' esperienza di dieeiotto secoli nei quali 
l' astuzia e la malvagità umana ha cercato di 
combattere il trono dei Papi ci dice che ogni 
nemico rimase sconfitto, nmiliato e confuso o 
decisamente annichilito e se in sì grande spa­
zio di tempo la promessa di Gesù Cristo non 
venne meno non è da separarsi una vittoria da 
parte dei nemici della Chiesa per quanta vio­
lenza vorranno adoperare ; - ai giorni della 
nequizia seguirà il giorno della tremenda giu­
stizia;-Stanca l'Italia di un disordine radicale, 
sazia dei tanti inganni, delle tante seduzioni, 
ridotta ali' ultima rovina dovrà riconoscere 
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eol fatto la necessità del dominio te111porale. 
Italiani generosi, rampolli di eroi che in t em­
pi andati amarono con tanto affetto il Vicct1,·io 
rU Gesù Or-isto, a voi mi appello onde trovare 
un' appoggio ai miei se;nti1nenti. Voi ben più 
di me piangete l' Italia incredula, voi generosi 
figli della vera Italia, dell'Italia cattolica. Ai 
nemici del Papa poi io invoco la storia-_ leg­
gano cotesta storia pietosa che a lùro ram1nen­
ta quanto fecero i Papi nei secoli passati, nel 
quinto, sesto, settimo ottavo e nono secolo, per 
salvarla dall' estrema rovina al tempo dell' in­
vasione dei Barbari. A Romç1, non regnarono 
che Papi e 4uasi tutti Italiani, sicchè il PaJJa 
può dirsi l' unico e il vero Sovrano vera1nente 
Italiano e se qualche volta è stato francese · o 
inglese seco non trasse ne eserciti ne dinastie 
ne partiti dalla Frctnoia o dall'Inghilterra. Da 
quanto ho esposto e dal le prove storiche che 
ho portato, chiaro risulta quanto stupida, erro­
nea e sacrilega sia la sentenza cli Mazzini, 
grande architetto _dell'Unità Italiana agli adepti 
Italiani "-B' impossibile nella 1Jenisola ogni 
prosperità, ogni gloria patria, ogni sociale aumen­
to finchè si mantiene vigoroso il vecchio cattoli­
cismo e con esso il potere temporale dei Pr,pi. 
Con queste parole il Mazzini non solo ha mos­
trato di voler distrutto il Papato ma trovò 
una lama acuta e tagliente onde ferire nel cuo­
re la Chiesa di Gesù Cristo e la Chiesa ha 
giustamente risentito l' orribile oltraggio di 
un' uomo che osava insultare la maestosa 

, 
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istituzione di Dio in questa t-erra. Non vi so110 
~cuse perciò che valgano pei nemici clel _Papato. 
Essi nella lotta iniziata contro il trono 'dei Pct­
pi hanno offeso Dio stesso ed ajutato l' inferno 
a muovere la sua ira contro la più no bile Isti­
tl/(;zione Socictle e non sono perciò scusabili quei 
cattolici i quali potendo colla parola, coll' inge­
gno e coi mezzi, non difendano un unanimi lo 
onore offeso e la dignità oltraggiata dell~ Chiesa 
Cattolica A post()lica Roma net. 

Non potendo in altro modo <lif end ere il 
Papato ho cercato anche io, umile giovane, di 
scriver.e questa mia piccola memoria, la quale 
comparirà, ne sono certo, un vero fiore- appas­
sito inanzi alle tante rose colle ·quali som1ni in­
gegni e chiarissimi scrittori ornarono il Dia­
de1na dei Papi: qualunque sia però la pochezza 
ùel n1io scritto, è sempre un' umile viola, che 
un giovane cattolico, dai lidi di un' isola cat-
tolica, per eccellenza, come è Malta, depone 
con amor di figlio e riverenza di suddito ai 
piedi del Sno Sovrctno Pontefice, dalla cui 
amorevolezza implora l' Apostolica paterna 
Ben edizione. 

?• f • yNGLOTT, 

----- ------------- --- --
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